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ABSTRACT 

 
Nel mondo circolano circa 875 milioni di armi da fuoco piccole e leggere destinate ad uso civile (pistole e 
revolver, fucili da caccia e ad uso sportivo), delle quali il 75% circa (650 milioni) sono detenute da civili. 
Si stima inoltre che ogni anno siano circa 526.000 le persone uccise da queste armi, di cui circa l'80% 
perde la vita al di fuori di scenari di conflitti armati (per omicidi, suicidi, esecuzioni extragiudiziali, 
violenza di genere, sparizioni forzate, rapimenti). A questo numero va poi aggiunto quello dei feriti e 
delle vittime delle conseguenze indirette della violenza armata: affamamento, mancanza di cure 
sanitarie ecc. 
Il mercato globale di queste armi raggiunge valori annuali di 8,5 miliardi di dollari, cui vanno aggiunti i 
proventi, incalcolabili, del florido commercio illegale. L'Italia, in particolare, è tra i maggiori esportatori a 
livello globale di armi civili piccole e leggere, loro componenti e munizioni. Malgrado la perdurante crisi 
economica e finanziaria mondiale, il valore globale delle esportazioni effettuate nel 2014 ha raggiunto la 
cifra di 452.713.932 euro (mentre nel 2013 ha raggiunto la cifra record di 504 milioni di euro). Si rileva, 
inoltre, che malgrado l'implementazione, sia a livello nazionale, sia comunitario e internazionale, delle 
norme volte a creare controlli più severi e procedure più rigide per il commercio internazionale di armi, 
nonché a rafforzare la cooperazione tra gli Stati al fine di contrastare il traffico illecito e l'afflusso di armi 
in Paesi non rispettosi dei diritti umani oppure affetti da tensioni o conflitti, non sono invece diminuite le 
esportazioni di verso zone del mondo critiche sotto questi punti di vista. 

 

There are an estimated 875 million civil small arms and light weapons in circulation worldwide (guns and 
revolver, hunting rifles and to sporting use); around 75% of these (650 million) are held by civilians. It is 
also estimated that every year around 526.000 people are killed by these weapons, around 80% of 
whom lose their life out of armed conflicts sceneries (in murders, suicides, extrajudicial executions, 
gender violence, forced disappearances, kidnappings). It also shall be considered the high number of 
the wounded and of the victims of the indirect consequences of armed violence: starvation, lack of 
sanitary cares etc. 
The global market of these weapons reaches annual values of 8,5 million dollars, to which shall be 
added the incalculable proceeds of the florid illegal commerce. Italy, in particular, is one of the major 
exporters of civil small arms and light weapons, their parts and ammunition. Despite of the ongoing 
economic and financial global crisis, the amount of the export in 2014 reached 452.713.932 euro (in 
2013 reached a record figure of 504 million). Moreover, despite of the implementation, both at a national, 
European and international level, of rules seeking to create severe controls and strict procedures for 
international trade in weapons, as well as to strengthen cooperation among States trying to fight the illicit 
trade and the delivery of arms towards Countries disregarding human rights or involved in tensions or 
conflicts, export towards these critic destination has not decreased. 
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INTRODUZIONE 

 
 

 
L’Istituto di ricerche internazionali Archivio Disarmo ha avviato, su impulso del suo 

fondatore Luigi Anderlini, una serie di studi sul controllo delle armi leggere e di piccolo 

calibro a partire dal 1996. Negli ultimi diciotto anni ha continuato costantemente l’attività di 

ricerca su questo tema, diventato sempre più di centrale importanza a livello sia nazionale 

sia internazionale per l’emergere di problemi legati alla proliferazione di armi leggere e 

l’assenza di adeguati controlli sui trasferimenti nazionali. 

 
 
 

Nel 2001, anno della prima Conferenza ONU sulle armi leggere, Archivio Disarmo ha reso 

permanente l’attività di ricerca sull’export di questa tipologia di armi attraverso l’istituzione 

di un progetto sul controllo di armi leggere e di piccolo calibro, con l’obiettivo di analizzare 

la normativa nazionale e internazionale e le sue evoluzioni, di creare un database 

specifico sulle esportazioni italiane di armi leggere e di piccolo calibro, di studiare le 

prospettive sociologiche dell’uso di queste armi nei cicli della violenza e dei conflitti. 

 
 
 

Il report 2015 “Armi leggere, guerre pesanti”1, relativo all'export nel 2014 e condotto da 

Antonio Lamanna, sotto la direzione scientifica di Maurizio Simoncelli, si inserisce 

pertanto in questa direzione. L’obiettivo specifico del presente lavoro è quello di verificare 

l’evoluzione del quadro normativo dell’export italiano di armi ad “uso civile” e di monitorare 

la dimensione quantitativa del fenomeno nell’anno di riferimento. 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

1 
I dati completi ISTAT- COEWEB relativi all'export di armi piccole e leggere ad uso civile, munizioni ed 

esplosivi vengono pubblicati dopo circa un anno e oltre, per cui la presente ricerca si riferisce ai dati relativi al 

2014 e si è conclusa nell'ottobre 2014. Vedi anche i report degli anni precedenti, disponibili all'indirizzo 

http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-45-06/commercio-armi 

http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-45-06/commercio-armi


Sistema informativo a schede – 4/2015 

5 

 

 

 

 

CAPITOLO I 

 
ARMI LEGGERE E VIOLENZA ARMATA MONDIALE 

 
 

 
Parlando dei potenziali problemi legati alle armi ed al loro commercio vengono 

immediatamente in mente le armi da guerra, i grandi mezzi militari ed i sistemi d'arma, le 

armi di distruzione di massa, atomiche, chimiche e batteriologiche. Tuttavia, non meno 

letali di queste sono le cosiddette armi piccole (cioè di piccolo calibro) e leggere (in 

inglese: small arms and light weapons - SALW), ossia quelle armi facilmente trasportabili 

ed utilizzabili anche da una singola persona. 

 
 
 

A livello internazionale non esiste una definizione unanimemente riconosciuta di "armi 

piccole e leggere"; a causa di una non chiara convergenza sull'identificazione di questa 

tipologia di armi tra gli Stati. Inoltre, risulta particolarmente difficile coordinare le varie 

legislazioni nazionali ed adottare efficaci trattati internazionali circa la produzione ed il 

commercio di questi prodotti dell'industria bellica. L'ATT (Arms Trade Treaty), il Trattato 

sul Commercio mondiale delle armi convenzionali entrato in vigore il 24 dicembre 2014 - 

di cui parleremo più avanti - ha richiesto dieci anni di campagna   internazionale,   sei 

anni di negoziati, due Conferenze diplomatiche e tre bozze di Trattato2, questo a 

testimonianza di quanto sia difficoltoso raggiungere un compromesso a livello 

internazionale su questo tema. 

 
 
 

Generalmente vengono fatte rientrare tra le armi piccole (small arms) revolver e pistole, 

fucili, carabine, fucili d'assalto, mitragliette e fucili-mitragliatori. Le armi leggere (light 

weapons), invece, comprendono mitragliatori pesanti, alcuni tipi di lancia granate, razzi 

 
 
 

 
 

2 
E. Scalfari, Arms Trade Treaty: un successo parziale?, Sistema Informativo a Scheda (SIS) n.3, 2013, 

http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-44-50/sistema-informativo-a-schede-sis/sistema-a- 

schede/finish/90/64 

http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-44-50/sistema-informativo-a-schede-sis/sistema-a-
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anti-aereo ed anti-carro armato, sistemi di lancio di missili anti-aereo portatili e mortai dal 

calibro inferiore ai 100 (o 120) mm.3 

 
 

Quando ci si riferisce alle armi piccole e leggere, vengono inoltre generalmente 

ricomprese anche le componenti essenziali di tali strumenti ed i pezzi di ricambio, gli 

accessori e le munizioni. Quanto alla loro diffusione, si stima che le armi piccole e leggere 

in circolazione nel mondo ammontino attualmente a circa 875 milioni di unità, tra le quali 

sono comprese tanto quelle in possesso di militari e di agenzie di law 

enforcement quanto quelle detenute da civili. Questi ultimi, in particolare, detengono circa 

il 75% (650 milioni) del totale di queste armi. 

Esse vengono prodotte da più di 1.000 industrie distribuite su un centinaio di paesi ed il 

valore del loro commercio annuale è stimato in 8,5 miliardi di dollari statunitensi (dei quali 

circa la metà, 4,266 miliardi, derivano dal commercio delle munizioni; 1,662 miliardi dal 

commercio delle armi di piccolo calibro; 1,428 miliardi dalla vendita di loro parti; 811 

milioni dalle armi leggere e 350 milioni dalla vendita di accessori). 

 
 

Tra i maggiori esportatori di armi piccole e leggere (che non sempre coincidono con i 

maggiori produttori, poiché tra essi vi sono paesi che acquistano e rivendono tali armi) vi 

sono, secondo i dati riportati da Small Arms Survey,4 Austria, Belgio, Brasile, Germania, 

Svizzera, Stati Uniti ed Italia, i quali annualmente esportano armi piccole e leggere, loro 

componenti e munizioni per un valore medio di almeno 100 milioni di dollari. A questi 

paesi vanno aggiunti, nonostante l'incompletezza delle informazioni a disposizione, Cina e 

Russia. Altri grandi esportatori di armi piccole e leggere sono poi la Gran Bretagna, 

Israele, Spagna e Turchia. 

 
 
 
 
 

 
 

3 
http://www.smallarmssurvey.org/weapons-and-markets/definitions.html 

4 
http://www.smallarmssurvey.org/de/weapons-and-markets/transfers/exporters.html 

http://www.smallarmssurvey.org/weapons-and-markets/definitions.html
http://www.smallarmssurvey.org/de/weapons-and-markets/transfers/exporters.html
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Relativamente agli importatori, sempre secondo le stime di Small Arms Survey,5 i 

maggiori importatori di armi piccole e leggere sono di gran lunga gli Stati Uniti (con valori 

dell'importazione che superano il miliardo di dollari), cui seguono, con un certo distacco, 

Australia, Canada, Francia, Germania, Regno Unito ed Arabia Saudita, che importano 

mediamente armi piccole e leggere per un valore pari o superiore ai 100 milioni di dollari 

annui. A questi paesi si aggiungono, con cifre leggermente inferiori, Cipro, Egitto, Italia, 

Giappone, Paesi Bassi, Pakistan, Corea del Sud, Spagna, Thailandia e Turchia. 

 
 
 

Le stime approntate in questo settore sono, tuttavia, piuttosto relative a causa sia della 

riluttanza della quasi totalità dei Paesi interessati a rendere pubbliche e trasparenti le 

informazioni relative alla produzione ed al commercio internazionale di armi, sia 

dell'importante ruolo giocato dal mercato nero. Il commercio mondiale di armi piccole e 

leggere comprende sia le armi di nuova produzione sia quelle ereditate da precedenti 

conflitti e non più utilizzate in determinate aree del globo. 

 
 
 

Va tenuto presente che il commercio di armi da sparo comuni destinate alla caccia, 

all'uso personale o sportivo, coinvolgendo i singoli privati e non gli Stati 

complessivamente, importa numeri particolarmente significativi, ed a volte addirittura 

maggiori di quelli relativi ai sistemi d'arma ad uso militare, peraltro ben più costosi. 

Un'ulteriore criticità di questo settore deriva inoltre dal fatto che i controlli e gli strumenti 

legislativi previsti per il commercio di questo tipo di armi sono spesso minori o meno 

rigorosi, e quindi più facilmente aggirabili, di quelli adottati per le armi da guerra. 

 
 
 

Così come il commercio legale, anche il traffico illegale6 di armi piccole e leggere, loro 

parti e munizioni è particolarmente fiorente e viene praticato in tutto il globo; in particolare, 

esso è concentrato nelle aree afflitte da conflitti armati (spesso interni ad uno stesso 

Stato), violenza e crimine organizzato, laddove la domanda di armi illecite è spesso più 

 
 

 

5 
http://www.smallarmssurvey.org/weapons-and-markets/transfers/importers.html 

6 
http://www.smallarmssurvey.org/weapons-and-markets/transfers/illicit-trafficking.html 

http://www.smallarmssurvey.org/weapons-and-markets/transfers/importers.html
http://www.smallarmssurvey.org/weapons-and-markets/transfers/illicit-trafficking.html
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alta. Il traffico di queste armi alimenta i conflitti regionali e le guerre civili, arricchisce gli 

arsenali di terroristi, trafficanti di droga, altri gruppi armati e organizzazioni criminali, 

contribuendo alla propagazione della violenza armata e delle morti. 

 
 
 

Il mercato nero di queste armi è spesso alimentato da privati, tanto dai piccoli trafficanti 

quanto dai grandi signori della guerra; non manca tuttavia la partecipazione di alcuni 

governi, che vi contribuiscono rifornendo di armi gruppi coinvolti in insurrezioni e rivolte 

contro governi rivali, terroristi che abbracciano ideologie affini alle proprie o altri gruppi 

armati non statali. 

 
 
 

Questi tipi di trasferimenti, comuni in Africa ed in altre zone affette da cronici conflitti 

armati, sono spesso condotti in violazione degli embarghi disposti dalle Nazioni Unite e 

sono potenzialmente idonei a destabilizzare anche le aree limitrofe a quella direttamente 

interessata dal conflitto. 

 
 

Le vie attraverso le quali le armi piccole e leggere vengono immesse nel mercato illecito 

sono molteplici: si va dall'acquisto legale di piccole quantità ad opera di privati che poi le 

rivendono illegalmente (alimentando stock preesistenti) al furto di armi detenute in 

depositi statali, al reimpiego di armi derivanti da precedenti conflitti combattuti altrove, alla 

conversione di armi concepite per uso civile ecc. 

 
 

Considerevole è inoltre il ruolo giocato in questo campo dai cosiddetti brokers, 

intermediatori nella vendita di armi, che organizzano e in alcuni casi anche facilitano i 

trasferimenti di partite di armi tra venditore ed acquirente, incrementando così il 

commercio illegale. 

Per far fronte al potenziale commercio incontrollato di armi che ne potrebbe derivare 

sembra opportuno imporre agli Stati l'obbligo di prevedere una licenza per svolgere 

questa attività di commercio internazionale, nonché che siffatte licenze si fondino su criteri 

universalmente accettati, sì da avere un'efficacia internazionale non contestata. 
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Importante sarebbe inoltre prevedere adeguate misure, internazionalmente uniformi e 

valide, relative alla tracciabilità delle armi, componenti e munizioni, che consentano di 

monitorare i loro spostamenti ed accumuli dal momento della produzione sino a quello del 

loro utilizzo finale. La pericolosità delle armi piccole e leggere e della loro diffusione non è 

affatto da sottovalutare: le Nazioni Unite (UNODA - United Nations Office for 

Disarmament Affairs) stimano che, nei 49 maggiori conflitti degli anni '90, 47 siano stati 

combattuti facendo ricorso principalmente alle armi piccole e leggere e che queste armi 

siano responsabili, ogni anno, di più di mezzo milione di morti, delle quali 300.000 si 

verificano nel corso di conflitti armati ed altre 200.000 per omicidi e suicidi.7 

 
 

Oggi queste armi sono facilmente accessibili ad un'ampia varietà di gruppi o di individui, i 

quali possono non conoscere il diritto internazionale umanitario o comunque non volerlo 

rispettare; il loro basso costo, il facile reperimento, l’occultamento, il trasporto e l’impiego 

fanno di esse le armi maggiormente utilizzate nell'ambito di attività criminali, conflitti interni 

ad uno Stato, guerre civili e scontri etnici. 

 
 
 

La proliferazione delle armi piccole e leggere prolunga i conflitti, espone i civili ad un alto 

rischio di morte o di ferimento derivanti dalla violenza armata, favorisce la violazione del 

diritto umanitario internazionale e dei diritti umani ed ostacola inoltre la fornitura di 

assistenza alle vittime da parte delle agenzie umanitarie internazionali.8 La minaccia per i 

civili persiste, inoltre, anche dopo la conclusione dei conflitti: un gran numero di armi infatti 

rimane spesso in circolazione, alimentando le tensioni, impedendo la riconciliazione e 

rendendo più difficile il mantenimento della pace. In molte situazioni post conflittuali, 

inoltre, le persone possono non vedere altra scelta che quella di usare le armi per 

difendere se stesse. 

 
 

 
 

7 
http://www.un.org/disarmament/convarms/salw/ 

8 
V. sul tema SIMONCELLI, M. (a/c): Dove i diritti umani non esistono più. La violazione dei diritti umani nelle 

guerre contemporanee, Roma, Ediesse, 2010, pp.180. 

http://www.un.org/disarmament/convarms/salw/


Sistema informativo a schede – 4/2015 

10 

 

 

 

 

Un'ulteriore fonte di problemi riconducibili all'accumulo di armi, anche nella fase 

successiva alla conclusione di un conflitto armato, è costituita dai depositi in cui queste 

armi vengono stoccate, spesso in maniera non adeguata e senza le necessarie 

precauzioni ed i dovuti controlli. Sono infatti frequenti i furti effettuati ai danni di questi 

depositi, sia da parte di trafficanti d'armi sia da parte degli stessi gruppi armati che si 

riforniscono così di armi; non mancano inoltre gli incidenti, ed in particolare esplosioni 

(500 quelle registrate dal 1979 ad oggi), che causano diverse morti accidentali e ferimenti 

o mutilazioni ogni anno.9 

 
 

A queste conseguenze dirette va aggiunta l'incidenza indiretta derivante dalla diffusione di 

tali armi, che causa disagi vari, minacce alla sicurezza ed all'incolumità della gente, fame 

ed abusi; tutte queste conseguenze, inoltre, si aggravano ed aumentano quando anche le 

organizzazioni umanitarie operanti in loco vengono fatte oggetto di attacchi e sono 

costrette a sospendere le loro operazioni o addirittura a dover abbandonare il paese ed i 

civili bisognosi di assistenza e protezione. 

 
 
 

Le sofferenze umane proseguono, spesso per anni, dopo che le ostilità sono cessate, 

poiché la vasta disponibilità di queste armi genera una cultura della violenza, minaccia il 

primato della legge e compromette l'efficacia degli sforzi volti alla riconciliazione ed alla 

pace. 

 
 
 

Nel 2014, periodo di riferimento di questa analisi, era quindi già chiaramente evidente la 

necessità che la comunità internazionale si prodigasse al fine di concludere trattati 

giuridicamente vincolanti volti a garantire la regolamentazione del commercio globale 

delle armi, non sottovalutando l'importanza di includere nei relativi controlli, accanto ad i 

principali sistemi d'arma, alle armi, alle munizioni ed alle strumentazioni militari, anche le 

 
 
 

 
 

9 
http://www.smallarmssurvey.org/weapons-and-markets/stockpiles.html 

http://www.smallarmssurvey.org/weapons-and-markets/stockpiles.html
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armi piccole e leggere, comprese quelle destinate primariamente ad uso civile10. Esse 

sono infatti state messe spesso in secondo piano rispetto ai maggiori sistemi d'arma da 

guerra, ma questi, sebbene a prima vista possano suscitare maggiore apprensione, nulla 

tolgono alla letalità delle armi piccole e leggere ed alla gravità delle conseguenze legate 

alla loro diffusione e circolazione indiscriminata. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

10 
Solo nel 2013 si arriverà alla firma dell'Arms Trade Treaty ATT presso l'Assemblea Generale delle Nazioni 

Unite. 
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CAPITOLO II 

 
LE ARMI LEGGERE E DI PICCOLO CALIBRO: LA 

REGOLAMENTAZIONE NAZIONALE, COMUNITARIA ED 

INTERNAZIONALE 

 
 

2.1 La legislazione italiana 

 
 

 
Partendo dalla definizione di arma, notiamo che la legislazione italiana vigente (artt. 30-45 

T.U.L.P.S.) considera "armi proprie" solo gli strumenti la cui destinazione naturale è 

l'offesa alla persona; l'art. 44 del Regolamento di attuazione precisa che sono considerate 

armi comuni da sparo: 

 
 
 

a) tutti i fucili con una o più canne ad anima liscia, comprese le spingarde; 

b) i fucili con due canne rigate purché non idonei ad impiegare cartuccia con 

pallottola totalmente blindata; 

c) i fucili con due o tre canne, miste (una liscia e una rigata oppure due canne lisce 

ed una rigata), purché non idonei ad impiegare cartucce con pallottola totalmente 

blindata; 

d) i fucili ad una sola canna rigata che, pur potendo impiegare cartucce con pallottola 

parzialmente blindata, abbiano una gittata non superiore ai 500 metri con alzo di 

mira massimo di metri 300; 

e) le rivoltelle o pistole a rotazione, di qualsiasi peso, calibro e dimensione; 

f) le pistole automatiche il cui potere di arresto non sia superiore a 25 metri. 

 
 

Sono pure considerate armi da sparo quelle denominate “da bersaglio da sala” e quelle 

ad aria compressa, siano lunghe che corte. L'esigenza di assicurare un'efficace azione di 

controllo sul delicato settore delle armi aveva indotto il legislatore italiano ad istituire il 

Catalogo nazionale delle armi in virtù dell'art. 7 legge 1975 n. 110, modificato dall'art. 3 
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legge 1982 n. 452. All'interno di tale Catalogo venivano iscritti tutti i modelli di cui era 

ammessa la produzione o l'importazione definitiva, con l'esclusione dei fucili da caccia ad 

anima liscia e delle repliche di armi ad avancarica. L'iscrizione di un arma nel Catalogo 

faceva assumere alla stessa la qualità di arma comune da sparo a tutti gli effetti delle 

leggi penali e di quelle di pubblica sicurezza e delle altre disposizioni legislative e 

regolamentari in materia. La finalità della catalogazione era essenzialmente quella di 

creare una distinzione tra le armi comuni da sparo e quelle da guerra. A tal fine il 

legislatore del 1975 aveva istituito un'apposita commissione, la Commissione consultiva 

centrale per il controllo delle armi. A partire dal 2012, tuttavia, il menzionato art. 7 della 

legge 1975 n. 110 è stato abolito (e con esso il Catalogo nazionale delle armi) dalla legge 

12 novembre 2011 n. 183 (c.d. legge di stabilità 2012) con la quale veniva data 

attuazione ad una procedura d'infrazione relativa al nostro paese, la 2336/11/Italy. 

 
Quest'ultima, in particolare, mirava ad uniformare le normative interne dei vari paesi 

membri dell'Unione in materia di mercato interno, con riferimento appunto al commercio di 

armi civili. Con riferimento alla legislazione italiana, essa richiedeva l'abolizione del 

Catalogo nazionale e degli obblighi di iscrizione delle armi lecitamente acquistabili e 

detenibili da parte dei privati, in quanto la liceità di dette armi era già sufficientemente 

regolata a livello comunitario e nazionale: la necessità di un ulteriore passaggio 

burocratico, quale l'iscrizione nel registro in questione, creava infatti una disparità tra le 

imprese italiane e quelle degli altri Paesi comunitari, falsando la concorrenza. 

 
 
 

Di conseguenza, spetta attualmente al Banco nazionale di prova di Gardone Valtrompia il 

compito di testare e catalogare le armi, distinguendole in armi da guerra e armi comuni da 

sparo. 

Nel nostro ordinamento sono armi comuni da sparo quelle elencate al primo comma 

dell'art. 2 della legge 1975 n. 110 e quelle che hanno i requisiti balistici e siano 

effettivamente destinate agli usi di cui al secondo comma dello stesso articolo 2. 

 
 
 

L'elencazione di cui al primo comma dell'art. 2 comprende: 

 
a) i fucili anche semiautomatici con una o più canne ad anima liscia; 
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b) i fucili con due canne ad anima rigata, a caricamento successivo con 

azione manuale; 

c) i fucili con due o tre canne miste, ad anime lisce o rigate, a caricamento 

successivo con azione manuale; 

d) i fucili, le carabine ed i moschetti ad una canna ad anima rigata, anche 

se predisposti per il funzionamento semiautomatico; 

e) i fucili e le carabine che impiegano munizioni a percussione anulare, 

purché non a funzionamento automatico; 

f) le rivoltelle a rotazione; 

 
g) le pistole a funzionamento semiautomatico; 

 
h) le repliche di armi antiche ad avancarica di modelli anteriori al 1890 fatta 

eccezione per quelle a colpo singolo". 

 

 
Il comma secondo aggiunge che "Sono altresì armi comuni da sparo i fucili e le carabine 

che, pur potendosi prestare all'utilizzazione del munizionamento da guerra, presentino 

specifiche caratteristiche per l'effettivo impiego per uso di caccia o sportivo, abbiano 

limitato volume di fuoco e siano destinate ad utilizzare munizioni di tipo diverso da quelle 

militari". 

 
 
 

Armi comuni da sparo sono quindi anche quelle da caccia e per uso sportivo, il cui 

specifico impiego le rende soggette ad una specifica disciplina, in parte differente da 

quella generale. 
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Per quanto riguarda le pistole, esse non sono più considerate armi da guerra dalla legge 

sull'armamento militare, qualunque sia il loro calibro: questo infatti non è più considerato 

un parametro sufficiente a rendere di per sé una munizione, e la relativa l'arma, da guerra. 

 
 
 

Relativamente alle armi ad aria compressa o a gas compresso, va detto che la maggior 

parte di queste, essendo strumenti sportivi, non sono destinate per natura ad offendere la 

persona e di conseguenza non possono essere considerate armi. Per questo motivo l'art. 

2 della legge 110 del 1975 ha stabilito che può essere esclusa la natura di arma comune 

per le armi da bersaglio da sala, le armi ad aria compressa o a gas compresso (quelle 

dette "ad emissione di gas") una volta accertato che esse non sono idonee a recare 

offesa alla persona. Per operare la distinzione tra quali armi ad aria compressa o a gas 

compresso possano essere definite armi comuni e quali no sono stati condotti approfonditi 

studi di medicina legale, i quali hanno stabilito che al di sotto della velocità di 120 m/s un 

proiettile non è in grado di perforare la pelle nuda ed il sottostante muscolo. Si è concluso 

quindi che al di sotto di tale velocità, equivalente a 3:6 Joule, non vi è una lesione vera e 

propria, e che con una velocità di 200 m/s la penetrazione nei tessuti molli non supera i 

7/8 mm e quindi non vi è pericolo di lesioni in profondità. Al riguardo la L. 110/1975 

stabilisce che "Sono infine considerate armi comuni da sparo quelle denominate "da 

bersaglio da sala", o ad emissione di gas, nonché le armi ad aria compressa o gas 

compressi, sia lunghe sia corte i cui proiettili erogano un'energia cinetica superiore a 7,5 

joule, e gli strumenti lanciarazzi, salvo che si tratti di armi destinate alla pesca ovvero di 

armi e strumenti per i quali la Commissione consultiva di cui all'articolo 6 escluda, in 

relazione alle rispettive caratteristiche, l'attitudine a recare offesa alla persona". 

 
 
 

Come visto, dunque, la legislazione nazionale opera una distinzione di fondo tra armi da 

guerra ed armi comuni da sparo al fine di sottoporle a normative differenti in virtù della 

diversa destinazione finale e delpotenziale offensivo. Su questi due filoni principali si sono 

nel tempo stratificati due diversi sistemi normativi che comprendono disposizioni relative 

all'ordine interno (porto d'armi, custodia, fabbricazione, messa in vendita ecc.) e norme 

sul commercio estero, e quindi su esportazioni ed importazioni. Può notarsi, in via 

generale, che mentre sul versante dell'ordine interno il legislatore nazionale ha introdotto 
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norme particolarmente rigorose ed articolate, anche più delle equivalenti norme 

internazionali, in materia di esportazioni ed importazioni emergono una notevole 

discrepanza ed asimmetria tra le norme e le procedure previste per le armi da guerra e 

per quelle piccole e leggere ad uso civile. In particolare, la legislazione nazionale che 

regolamenta le esportazioni ed importazioni è caratterizzata da un dualismo di fondo 

che vede le armi ad uso militare sottoposte alla normativa della legge 185/90 e le armi 

civili sottoposte alla disciplina della legge 110/75. 

 
 

Nel caso delle armi da guerra, l’autorizzazione ai trasferimenti, subordinata a procedure 

alquanto rigorose, deve essere concessa direttamente dai Ministri degli Esteri e della 

Difesa; peraltro, sono previsti rigidi controlli sulla situazione interna dei Paesi destinatari di 

tali esportazioni perché, nel caso in cui siano interessati da un conflitto armato, sottoposti 

ad embargo o si siano resi colpevoli di violazioni dei diritti umani, scatta il divieto di 

esportare armi verso quelle destinazioni. 

 
 
 

È inoltre previsto che il Presidente del Consiglio presenti annualmente una relazione al 

Parlamento sulle vendite e autorizzazioni concesse.11 

 
 

Per quanto riguarda le armi ad uso civile, invece, le regole principali sui trasferimenti 

transfrontalieri risalgono per lo più ancora al Testo Unico delle Leggi di Pubblica 

Sicurezza del 1931 ed al relativo regolamento attuativo del 1940, risultando così spesso 

datate, mentre le fattispecie sanzionatorie sono contenute nel codice penale o in leggi 

speciali, e le pene previste sono sostanzialmente equiparate a quelle disposte per i 

trasferimenti illegali di beni civili comuni.12 

 
 

 

11 
A proposito della legislazione italiana relativa al commercio di armi, v. i documenti ed i papers prodotti 

dall'Archivio Disarmo, disponibili al link http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-45- 

06/commercio-armi. Va ricordato che nelle relazioni della Presidenza del Consiglio presentate al Parlamento 

in questi ultimi anni è stato scritto che ambedue i tipi di esportazioni (armi militari e civili) vengono di fatto 

regolamentate in base ai principi espressi nella 185, d'intesa tra i ministeri competenti. 
12 

M. Simoncelli (a/c), Armi leggere guerre pesanti. Il ruolo dell'Italia nella produzione e nel commercio 

internazionale, Catanzaro, Rubbettino, 2001, e E. Lagrasta: Le armi del Bel Paese. L'Italia e il commercio 

http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-45-
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L'asimmetria normativa derivante dalla distinzione tra armi da guerra ed armi ad uso civile 

e le zone grigie che tra queste due categorie vengono a trovarsi, inoltre, aumentano il 

rischio di aggiramento dei controlli e dei divieti previsti. Pistole, revolver, fucili e carabine, 

concepiti per la caccia, l’uso sportivo e l’autodifesa, nonché le relative componenti e le 

munizioni, godono così di una grande capacità di movimento e possono entrare 

pressoché indisturbati anche in paesi colpevoli di gravi violazioni dei diritti umani, 

sottoposti a embargo dell’Onu o dell’Ue e paesi con guerriglie in corso sul proprio 

territorio. 

 
 
 

Al 2014, ed in attesa dei provvedimenti necessari per adeguare la normativa nazionale ad 

Regolamento dell'Unione Europea n. 258/2012, le autorizzazioni all’esportazione, 

importazione e transito per tali materiali ed il controllo delle operazioni sono demandate al 

Ministero dell’Interno e, a livello territoriale, alle Questure locali (art. 31 T.U.L.P.S. e 48 

R.D. n.635/1940), nonché al Prefetto locale in caso di richiesta di licenza da parte di un 

privato per l'importazione di più di tre armi comuni da sparo nel corso di un anno (art. 12 

L.110/75).13 

 
 

Relativamente a questa tipologia di armi, la L. 185/90 prevede esclusivamente un rimedio 

di carattere eccezionale, prescrivendo che " In casi eccezionali il CISD può 

temporaneamente vietare l’esportazione (...) verso quei Paesi (…) per i quali avrà ritenuto 

opportuno adottare misure cautelative. Il divieto sarà rimosso dallo stesso CISD, solo 

quando saranno cessate le cause che lo hanno determinato." (art. 15, commi 7 e 8). 

 
 
 
 
 

 

internazionale di armi leggere, Roma, Ediesse, 2005. 
13 

Ai fini dell'assolvimento degli obblighi sanciti dal Regolamento, nel 2013 è stata istituita l'Autorità Nazionale 

per il Controllo delle Esportazioni (A.N.C.E.) delle armi da fuoco ad uso civile, loro parti e componenti 
essenziali e munizioni che si occupa dei rapporti con i Paesi comunitari, gli Stati esteri, le istituzioni 
comunitarie e le rappresentanze diplomatiche italiane all'estero. Nell'ambito di tali obblighi l'A.N.C.E. effettuerà 
attività di analisi e coordinamento con le autorità territoriali competenti all'emissione dei provvedimenti finali di 
autorizzazione (vedi circolare esplicativa del Ministero dell'Interno del 22.10.2013). 
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Andrebbe comunque superata la dicotomia della disciplina italiana, divisa tra sistemi 

d'armamento, da un lato, e residuali armi da guerra non rientranti in questa categoria ed 

armi comuni, dall'altro. Per quest'ultima tipologia di armi, i vincoli ed i controlli per le 

esportazioni dovrebbero raggiungere un livello di effettività ed efficacia tale da poterne 

evitare, o quantomeno controllare, la deviazione verso destinazioni che potrebbero anche 

essere rappresentate da stati resisi responsabili di violazioni dei diritti umani, o per i quali 

sussistano concreti rischi in tal senso. 

 
 
 

2.2 La normativa comunitaria 

 
 

 
A livello comunitario, nel periodo considerato, le normative di riferimento in tema di 

commercio di armi sono quelle contenute della Direttiva 477/91/CE e dal Regolamento 

n. 258 del 2012 che attua l'art. 10 del "Protocollo delle Nazioni Unite contro la 

fabbricazione ed il traffico illeciti di armi da fuoco, loro parti, componenti e munizioni" e si 

affianca alla "Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità transnazionale 

organizzata" (Protocollo delle Nazioni Unite sulle armi da fuoco). 

 
 

La Direttiva 91/477/CEE concerne i trasferimenti di armi da fuoco ad uso civile all'interno 

del territorio dell'Unione e si applica anche in caso di importazione nel territorio 

dell'Unione di armi da fuoco, loro componenti essenziali e munizioni; essa mira ad 

uniformare le legislazioni nazionali in materia ed a regolamentare, a fronte dell'abolizione 

delle frontiere e dei controlli fra gli Stati membri, il commercio intracomunitario delle armi 

comuni da fuoco, senza tuttavia ostacolare più del necessario la libera circolazione delle 

merci. 

 
 
 

Il Regolamento 258/2012 si concentra, invece, sulle misure relative all'esportazione delle 

armi da fuoco comuni, loro componenti e munizioni dal territorio doganale dell'Unione 

verso o attraverso Paesi terzi. Obiettivo principale del regolamento è quello di agevolare 

la tracciabilità delle armi da fuoco e di combattere efficacemente il traffico illecito di armi 



Sistema informativo a schede – 4/2015 

19 

 

 

 

 

da fuoco, loro componenti essenziali e munizioni attraverso, tra l'altro, un miglioramento 

dello scambio delle relative informazioni tra i Paesi membri e l'istituzione o il 

miglioramento, al loro interno, di procedure o sistemi amministrativi per garantire un 

controllo efficace della fabbricazione, della marcatura, dell’importazione e 

dell’esportazione delle armi da fuoco. 

 
 

Secondo quanto stabilito dall'art. 3, tuttavia, il regolamento non si applica: 

 
a) alle operazioni tra Stato e Stato e ai trasferimenti statali; 

 
b) alle armi da fuoco, loro parti e componenti essenziali e munizioni appositamente 

progettati per uso militare e, in ogni caso, alle armi da fuoco automatiche; 

c) alle armi da fuoco, loro parti e componenti essenziali e munizioni destinati alle forze 

armate, alla polizia o alle autorità pubbliche degli Stati membri; 

d) ai collezionisti e agli organismi a carattere culturale e storico in materia di armi da 

fuoco, loro parti e componenti essenziali e munizioni, riconosciuti come tali ai fini del 

presente regolamento dallo Stato membro nel quale sono stabiliti, purché siano garantite 

misure di tracciabilità; 

e) alle armi da fuoco disattivate; 

 
f) alle armi da fuoco antiche e alle loro repliche come definite conformemente alla 

legislazione nazionale, purché le armi da fuoco antiche non comprendano armi da fuoco 

fabbricate dopo il 1899. 

 
 

2.3 La normativa internazionale. 

 
 

 
Nel 2001, la prima conferenza delle Nazioni Unite relativa alla disponibilità delle armi 

leggere ha adottato un Programma d'Azione globale per "prevenire, combattere e 
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sradicare il commercio illegale di armi leggere sotto tutti i suoi aspetti".14 Sebbene non 

legalmente vincolante, il Programma d'Azione impegna i governi a prendere un insieme di 

misure per controllare la disponibilità di queste armi. Ad esempio, il Programma d'Azione 

richiede la gestione sicura dei depositi nazionali di armi, la regolamentazione delle attività 

di intermediazione nel commercio di armi e lo stoccaggio e la distruzione delle armi 

leggere residuanti dopo un conflitto. 

 
 
 

Dal 2006, inoltre, gli Stati membri dell'ONU hanno vagliato gli elementi necessari per un 

trattato relativo al commercio d'armi convenzionali globale legalmente vincolante. Alla fine 

del periodo di riferimento della presente ricerca, il 2014, è entrato in vigore il testo 

definitivo del Trattato sul commercio di armi (in inglese Arms Trade Treaty o ATT),15 

elaborato inizialmente da un gruppo di ONG e Premi Nobel per la pace e presentato in 

occasione della Conferenza sulle armi leggere nel luglio 2006.16 Il Trattato (adottato nel 

marzo 201317) fissa alti standard comuni a livello internazionale per regolare il commercio 

mondiale di armi convenzionali. Uno degli espliciti obiettivi perseguiti dal Trattato è quello 

di ridurre le sofferenze umane; esso fissa degli standard che gli Stati devono rispettare 

quando autorizzano il trasferimento di armi, di munizioni e di loro parti e componenti.18 

 
 

Il Trattato è entrato in vigore il 24 dicembre 2014, divenendo giuridicamente vincolante 

per i 61 Paesi che lo hanno ratificato. Il testo prevede, all’art. 6, il divieto per gli Stati parte 

di autorizzare l’esportazione di armamenti qualora siano a conoscenza che questi 

possano essere utilizzati per la commissione di atti di genocidio, crimini contro l’umanità, 

 
 

14 
http://www.poa-iss.org/Poa/poa.aspx 

15 
Il testo originale del trattato nelle lingue ufficiali delle Nazioni Unite è disponibile al link 

https://treaties.un.org/doc/Treaties/2013/04/20130410%2012-01%20PM/Ch_XXVI_08.pdf#page=21 
16 

V. i   documenti   ed   i   papers   (anche   critici)   prodotti   dall'Archivio   Disarmo,   disponibili   al   link 
http://archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-45-06 
17 

Hanno votato a favore 154 Paesi, (ben oltre la maggioranza dei 2/3 richiesta per l'approvazione) mentre 23 

(tra cui Arabia Saudita, Cina, Cuba, India, Indonesia, Kuwait, Russia) si sono astenuti e tre (Corea del Nord, 
Iran e Siria) hanno votato contro. 
18 

V. il focus di Natalino RONZITTI: Il trattato internazionale sul commercio delle armi, Osservatorio di politica 

internazionale, 2013, disponibile al link 
http://www.parlamento.it/application/xmanager/projects/parlamento/file/repository/affariinternazionali/osservato 
rio/note/Nota_42_IAI_Commercio_armi.pdf. 

http://www.poa-iss.org/Poa/poa.aspx
http://archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-45-06
http://www.parlamento.it/application/xmanager/projects/parlamento/file/repository/affariinternazionali/osservato
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gravi violazioni delle Convenzioni di Ginevra del 1949, attacchi diretti a obiettivi o a 

soggetti civili protetti o altri crimini di guerra. 

 
 
 

Inoltre, all’art. 7 il Trattato prevede che lo Stato parte, prima di autorizzare l’esportazione, 

debba valutare se gli armamenti esportati possano contribuire a minacciare la pace e la 

sicurezza internazionale o possano essere utilizzati per commettere o facilitare una grave 

violazione del diritto umanitario internazionale, commettere o facilitare atti di terrorismo, 

commettere o facilitare atti della criminalità organizzata transnazionale: se dalla 

valutazione emergerà la presenza di questi rischi, lo Stato dovrà negare l’autorizzazione 

all’esportazione. Lo Stato parte, nel compiere la sua valutazione, dovrà anche prendere in 

considerazione il rischio che le armi possano essere utilizzate per facilitare o commettere 

atti di violenza di genere o atti di violenza contro bambini. 

 
 
 

E' rilevante notare che la sfera di applicazione del Trattato comprenda, oltre ai maggiori 

sistemi d’arma elencati nel Registro delle Nazioni Unite (carri armati, autoveicoli corazzati 

da combattimento, sistemi di artiglieria di grosso calibro, aerei da combattimento, elicotteri 

d’assalto, navi da guerra, missili e lanciatori di missili), anche le armi leggere e di 

piccolo calibro, finora oggetto di regolamentazione in virtù del Protocollo contro la 

fabbricazione e il traffico illeciti di armi da fuoco, loro parti e componenti e munizioni, 

allegato alla Convenzione ONU contro la criminalità transnazionale organizzata del 2001. 

 
 
 

L’ATT non vieta il commercio internazionale di armi convenzionali, ma è volto, come 

esplicitato nell’art. 1 (Obiettivi e Finalità), a disporre e migliorare la regolamentazione del 

commercio internazionale di armi, anche al fine di prevenirne ed eliminarne il commercio 

illegale e prevenire la loro diversione. L’ATT istituisce a tal fine un sistema di controllo 

basato su rapporti annuali degli Stati contraenti, sull’istituzione di un Segretariato e su una 

Conferenza degli Stati parte. 
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Il Trattato prevede, inoltre, che ogni stato parte, entro un anno dall’entrata in vigore del 

trattato, dovrà trasmettere al Segretariato un report con tutte le misure nazionali adottate 

per implementarlo. Infine, gli stati parte dovranno trasmettere al Segretariato annualmente 

la rendicontazione delle attività d’importazione ed esportazione effettuate e autorizzate.19 

 
 

È importante sottolineare che il Trattato rappresenta comunque un punto di partenza 

piuttosto che d’arrivo nel disciplinare il commercio di armi lecito e prevenire quello 

illegale20. Risulta anche evidente come il Trattato rifletta gli interessi geopolitici ed 

economici dei Paesi che hanno partecipato alla sua definizione, che emergono dalle 

dichiarazioni dei rappresentanti all'Assemblea: Iran, Siria e Nord Corea hanno ritenuto che 

il Trattato approvato sia ipocrita perché, mentre garantirebbe il diritto al commercio di 

alcuni Stati, ignorerebbe del tutto il principio di autodeterminazione dei popoli; la Corea 

del Nord ha ritenuto squilibrato il fatto che i Paesi esportatori debbano giudicare la 

situazione dei diritti umani esistente negli Stati importatori; la Siria non solo ha sottolineato 

che il testo non vieta la fornitura di armi a organizzazioni non statali, ma ha pure 

affermato che alcuni Paesi si sono impegnati nella fornitura di armi a tali gruppi, anche in 

Siria, e che ciò ha causato la morte di migliaia di civili. 

Appare evidente, infine, come i conflitti interni all’area mediterranea e le storiche 

contrapposizioni tra i Paesi latino-americani e gli Stati Uniti abbiano avuto la meglio su 

una visione lucida e obiettiva della controversia21. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

19 
A. Iaria, Regolare il commercio delle armi si può, Affari Internazionali, 05/02/2015, 

http://www.affarinternazionali.it/articolo.asp?ID=2956 
20 

A. Iaria, Il Trattato sul Commercio di Armi e lotta al trasferimento illecito, Sistema Informativo a Scheda 

(SIS) n.10, 2014, http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-44-50/sistema-informativo-a- 
schede-sis/sistema-a-schede/finish/87/923 
21 

E. Scalfari, Op. cit., p. 5 

http://www.affarinternazionali.it/articolo.asp?ID=2956
http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-44-50/sistema-informativo-a-
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CAPITOLO III 

 
LE ESPORTAZIONI ITALIANE DI ARMI COMUNI DA SPARO, MUNIZIONI 

ED ESPLOSIVI (2014) 

 
 

3.1 La metodologia della ricerca 

 
 

 
L'analisi utilizza i dati riportati nel database ISTAT,22 dai quali si possono ricavare le 

informazioni relative alle categorie di merci esportate dal nostro Paese, al loro valore in 

euro ed ai Paesi che ne sono i destinatari. Non è invece possibile ricavare i dati sulla 

quantità dei materiali esportati, come anche i dettagli sui produttori ed utilizzatori finali. 

Nell'analisi quantitativa sono stati seguiti i criteri adottati nei precedenti report di Archivio 

Disarmo, dividendo le armi piccole e leggere in tre categorie: pistole e fucili,23 munizioni24 

ed esplosivi.25 Il database ISTAT ha però modificato, rispetto al 2011, la classificazione di 

alcune tipologie di materiali, passando da 19 categorie analizzabili a 16, raggruppando 

alcuni dati in macro categorie: la categoria 930320 "fucili e carabine da caccia o da tiro 

sportivo con almeno una canna liscia (escl. armi da fuoco caricabili soltanto dalla canna, 

fucili, carabine e pistole a molla, ad aria compressa o a gas, sfollagente)" riunisce le 

 

 

22 
www.coeweb.istat.it 

23 
La categoria pistole e fucili comprende le seguenti 9 categorie Istat: NC8 93020000, Rivoltelle e pistole 

(escl. pistole e rivoltelle per il tiro a salve, pistole a chiodo per mattatoi, pistole a molla, ad aria compressa o a 
gas, sfollagente, pistole mitragliatrici da guerra); NC8 93031000, Armi da fuoco caricabili soltanto dalla canna; 
NC8 93032010, Fucili e carabine da caccia o da tiro sportivo, ad una canna liscia (escl. armi da fuoco 
caricabili soltanto dalla canna nonchè fucili e carabine a molla, ad aria compressa o a gas); NC8 93033000, 
Fucili e carabine da caccia o da tiro sportivo, diversi da quelli delle voci precedenti; NC8 93039000, Armi da 
fuoco e congegni simili che utilizzano la deflagrazione della polvere (escl. fucili e carabine da caccia o da tiro 
sportivo, pistole, rivoltelle, armi da guerra); NC8 93040000, Fucili, carabine e pistole a molla, ad aria 
compressa o a gas, sfollagente ed altre armi simili; NC8 93051000, Parti ed accessori di rivoltelle e pistole, 
n.n.a.; NC8 93052000, Parti e accessori di fucili o carabine della voce 9303, non nominati altrove; NC8 
93059900, Parti ed accessori degli oggetti delle voci 9303 o 9304, n.n.a. (escl. fucili e carabine della voce 
9303). 
24 

La categoria munizioni comprende le seguenti 4 categorie Istat: NC8 93062100, Cartucce per fucili o 

carabine a canna liscia; NC8 93062900, Parti di cartucce per fucili da caccia a canna liscia; pallini di piombo 
per carabine ad aria compressa e pistole; NC8 93063090, Cartucce e loro parti, n.n.a.; NC8 93069090, 
Munizioni e proiettili, diversi dalle cartucce, e loro parti, esclusi quelli da guerra. 
25 

La categoria esplosivi comprende le seguenti 3 categorie Istat: NC8 36010000, Polveri propellenti; NC8 

36020000, Esplosivi, preparati (escl. polvere da sparo); NC8 36030010, Micce di sicurezza; cordoni detonanti. 

http://www.coeweb.istat.it/
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categorie "fucili e carabine da caccia e da tiro sportivo, ad una canna liscia (escl. armi da 

fuoco caricabili soltanto dalla canna nonché fucili e carabine a molla, ad aria compressa o 

a gas)" e "fucili e carabine da caccia o da tiro sportivo, con una o due canne lisce o con 

una canna liscia e una rigata (escl. doppiette a due canne lisce)"; la categoria 93052000 

"parti e accessori di fucili o carabine della voce 9303, non nominati altrove" riunisce le 

categorie “parti ed accessori di fucili e carabine a canne lisce” e “parti ed accessori di fucili 

e carabine da caccia o da tiro sportivo della voce 9303, non nominati altrove (escluse 

canne lisce)"; la categoria 36030010 "micce di sicurezza; cordoni detonanti" è stata 

accorpata alla categoria 36030090 "inneschi e capsule fulminanti; accenditori; detonatori 

elettrici". 

Le 16 categorie Istat di materiali considerate sono state esaminate rispetto ai Paesi che 

hanno effettuato importazioni dall'Italia e di questi stessi materiali è stata quindi creata 

una matrice casi per variabili nella quale i casi sono rappresentati dai Paesi e le variabili 

dalle categorie di armi. 

 
 
 

L'analisi qualitativa dei dati, con riferimento ai Paesi importatori di armi, è stata effettuata 

principalmente attraverso l'ausilio dei rapporti annuali condotti da Amnesty International,26 

Human Rights Watch27 e Escola de Cultura de Pau28. Attraverso l'incrocio dei dati 

quantitativi sulle esportazioni di armi piccole e leggere con i documenti di queste 

associazioni relativi ai conflitti armati, alle tensioni ed alla situazione dei diritti umani nei 

vari Paesi del mondo, è stato possibile ottenere un'analisi critica sulle esportazioni 

italiane. 

 
 
 
 
 
 

 
 

26 
AMNESTY INTERNATIONAL, REPORT 2014 – La situazione dei diritti umani nel mondo, disponibile in 

italiano al link http://rapportoannuale.amnesty.it/ 
27 

HUMAN RIGHTS WATCH, WORLD REPORT 2014 disponibile in inglese al link http://www.hrw.org/world- 

report/2014/ 
28 

ESCOLA DE CULTURA DE PAU, ALERTA 2014! disponibile al link 

http://escolapau.uab.cat/index.php?option=com_content&view=article&id=532%3Aanuariosalerta&catid=46&It 
emid=66&lang=es 

http://rapportoannuale.amnesty.it/
http://www.hrw.org/world-
http://escolapau.uab.cat/index.php?option=com_content&view=article&id=532%3Aanuariosalerta&catid=46&It
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3.2 I dati sulle esportazioni italiane 

 
 

 
Nel corso del 2014 l'Italia ha effettuato complessivamente esportazioni di armi comuni da 

sparo, loro munizioni ed esplosivi per un totale di 452.713.932 euro. Il dato ricavato è in 

linea con il trend positivo dell'export di armi leggere made in Italy, che nell'ultimo 

decennio, nonostante la grave e perdurante crisi economica che attanaglia non solo il 

nostro Paese, ma un po' tutto il mondo, ha avuto un incremento costante, a parte due lievi 

flessioni registrate nel 2003 e nel 2006. Sebbene il valore delle esportazioni complessive 

del 2014 (452.713.932 €), registri un calo rispettoal 2013 (504.306.966 €), se si considera 

la media del valore delle esportazioni dal 2001 al 2014 (circa 420.000.000 €), l'anno 

trascorso presenta un andamento crescente. Con questi numeri, il settore armiero 

italiano, trainato dalle industrie situate nella Val Trompia, nel bresciano, si attesta uno dei 

più fiorenti nel panorama industriale nostrano e l'Italia si riconferma ai primi posti tra i 

Paesi esportatori nel settore. 

 

 

Grafico1 

 

Fonti: elaborazione Archivio Disarmo su dati ISTAT 
 
 

 

Iniziando l'analisi con uno sguardo alle macro aree geografiche, è possibile notare che 

nel 2014 l'area dell'America Settentrionale ha superato, quanto ad importazioni di armi 
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italiane, i Paesi appartenenti all'area dell'Unione Europea, nel frattempo allargatasi 

peraltro a 28 Stati membri a seguito dell'ingresso della Croazia, invertendo così il trend 

degli ultimi anni ed incrementando ulteriormente le importazioni rispetto alla media 

precedenti rilevazioni. 

 
 
 

In particolare, i Paesi dell'America Settentrionale hanno importato complessivamente 

armi italiane piccole e leggere, munizioni ed esplosivi per un valore complessivo di 

191.402.821 euro, pari al 42% del totale, mentre i Paesi membri dell'Unione Europea 

sono stati destinatari delle esportazioni made in Italy per un ammontare complessivo di 

142.310.162 euro, pari al 31% del totale. Al terzo posto si collocano, con un maggiore 

distacco, i Paesi europei non membri dell'Unione, trainati dalla Russia, con 

importazioni pari a 38.370.449 euro (8%), seguiti dall'Africa che importa 36.225.724 euro 

equivalenti all'8% del totale. Il Medio Oriente importa invece il 4% della produzione 

italiana pari a 18.368.471 euro. Al sesto posto, l'Asia con 11.678.397 euro di importazioni 

italiane per una quota del 3%, seguita dall'America Centro Meridionale che importa il 

2% delle armi piccole e leggere italiane, che equivale alla non indifferente cifra di 

9.264.353 euro. Infine l'Oceania si attesta all'ultimo posto importando l'1% della 

produzione italiana, pari a 4.791.161 euro. 
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Grafico 2 

 

Fonti: elaborazione archivio Disarmo su dati ISTAT 
 
 

Tabella n.1 

Esportazioni italiane di armi comuni da sparo, munizioni ed esplosivi per area 
geografica (in euro) 2012-2014 

 

Area Geografica 2012 2013 2014 

Unione Europea 117.628.302 165.513.979 139.655.015 

Europa non UE 45.304.078 43.929.408 43.512.405 

America settentrionale 166.658.952 217.231.543 191.402.821 

America centro-meridionale 16.867.140 19.016.312 9.264.353 

Africa 12.995.262 12.882.222 34.037.111 

Asia 37.481.439 40.592.348 30.046.868 

Oceania 6.167.407 5.141.154 4.793.345 

Totale 403.102.580 504.306.966 452.713.932 

Esportazioni italiane di armi comuni da sparo, munizioni ed esplosivi per 
aree geografiche (distribuzione percentuale) anno 2014 

MEDIO ORIENTE 4% 

PAESI EU NON UE 8% 

ASIA 3% 

OCEANIA 1% PAESI UNIONE EUROPEA 31% 

AFRICA 8% 

AMERICA MERIDIONALE 2% 

NORD AMERICA 42% 
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3.3 I primi 20 importatori 

 
 

 
I dati raccolti nel 2014 non evidenziano grossi cambiamenti tra i primi venti importatori di 

armi piccole e leggere prodotte in Italia: si riconfermano nelle rispettive posizioni 

soprattutto i Paesi che occupano le prime cinque posizioni della classifica. 

 
 
 

Il primo posto è infatti stabilmente occupato dagli Stati Uniti, che importando armi comuni 

da sparo italiane per l'impressionante cifra di 178.111.191 euro, si confermano i maggiori 

estimatori a livello globale dei prodotti armieri del Bel Paese. Il secondo posto è ricoperto 

dalla Germania con importazioni pari a 27.986.628 euro, a cui segue il Regno Unito con 

ben 27.219.010 di euro; la Francia, che quasi dimezza le importazioni in due anni, nel 

2014 importa 25.853.286 di euro; gli Emirati Arabi Uniti si uniscono alle potenze 

occidentali importando 19.764.032 euro di armi italiane e sono seguiti da Spagna 

(17.776.295 euro), Russia (17.379.596 euro) e Turchia (6.793.307); mentre con Algeria 

(13.967.403), Canada (13.291.630) ed Egitto (12.699.096) si chiude la fascia di 

importazioni che superano la decina di milioni di euro. Seguono, mantenendosi ben sopra 
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al milione di euro gli europei Belgio, con 6.045.563 euro, Grecia con 5.923.933 euro e 

Norvegia (5.141.956 euro). 

 
Al 15° posto troviamo il Messico, che nel periodo 2013-2014 ha importato 4.733.810 

euro, segue il Libano con 4.674.700 euro, il Portogallo con 4.145.610 euro e il Kuwait 

con 4.007.857 di euro. In fondo alla top20 troviamo, infine, la Finlandia con 3.907.158 

euro e il Marocco con 3.649.438. 

 
 
 

3.4 L'Unione Europea 

 
 

 
Nel 2014 i Paesi membri dell'Unione Europea, considerati nel loro complesso, sono stati 

destinatari delle esportazioni di armi leggere italiane per un ammontare di 139.655.015 

euro, pari al 30.23% del totale, una cifra che, tuttavia, continua a scendere anno dopo 

anno. Tale calo è probabilmente da attribuire alla crisi economica e finanziaria che si 

prolunga dal 2008 e mette a dura prova le economie dell'intera Eurozona e in parte 

minore alle normative più puntuali e rigorose che disciplinano la materia a livello 

comunitario, alla maggiore cooperazione e all'accresciuto coordinamento dei vari Paesi 

membri nel settore della sicurezza e della politica estera. 

 
 
 

Il totale delle esportazioni italiane del 2014 destinate ai Paesi UE è composto dai 

61.035.704 euro relativi all'acquisto di fucili e pistole, dai 70.514.302 euro per le munizioni 

e dai 8.105.009 euro relativi agli esplosivi. 

 
 
 

Come detto in precedenza, le prime tre posizioni sono occupate rispettivamente dalla 

Germania, il primo Paese dell'Unione e il secondo al mondo ad importare armi leggere 

italiane, dal Regno Unito, terzo importatore a livello mondiale e dalla Francia, sesta al 

mondo. Seguono la Spagna e il Belgio, mentre più in basso troviamo Grecia, la 

Norvegia e il Portogallo, seguite dalla Finlandia. Chiude la top 10, la Polonia con 

importazioni per 3.148.436 di euro. 
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Altri Paesi dell'Unione che hanno importato nel 2014 per cifre sopra un milione di euro 

sono: la Repubblica Ceca con 2.768.734 euro; l'Austria, 2.503.686 euro; Cipro, con 

1.993.235 euro; la Romania (1.397.846 euro); la Bulgaria (1.216.199 euro) e la Svezia 

(1.196.277 euro). 

 
 

 
Con importazioni sotto il milione di euro troviamo in ordine i seguenti Paesi UE: 

l'Ungheria, con importazioni per 901.720 euro; la Danimarca con 894.644 euro; l'Irlanda 

(806.148 euro); la Slovacchia (739.521 euro); Malta (727.336 euro); la Croazia (652.484 

euro). Sotto il mezzo milione di euro troviamo invece, in aumento, i seguenti Paesi: la 

Slovenia con 459.250 euro, l'Estonia con 419.387 euro, la Lettonia (364.879 euro), i 

Paesi Bassi (352.766 euro) e la Lituania (198.767 euro). Metre l'unico Paese UE che 

non raggiunge 100.000 euro è il Lussemburgo con importazioni per 'soli' 73.094 di euro. 

 
 
 
 
 

3.5 I Paesi europei non appartenenti all'Unione Europea 

 
 

 
L'area costituita dai Paesi europei non facenti parte dell'Unione è destinataria del 9,42% 

delle esportazioni di armi comuni da sparo italiane e si piazza così al terzo posto a livello 

globale dietro America Settentrionale e Unione Europea. Complessivamente nell'area in 

questione l'Italia ha effettuato esportazioni per un valore di 43.512.405, euro, così 

suddivisi: 23.535.024 euro per pistole e fucili, 17.474.483 per munizioni e 2.502.898 per 

materiali esplosivi. 

 
 
 

Lo stato leader dell'area è la Russia, che nel 2014 ha effettuato acquisti di armi piccole e 

leggere italiane per 17.379.596 euro (3.76% del totale). La Federazione russa non brilla, 

però, agli occhi dei promotori dei diritti umani: le proteste politiche nonviolente vengono 

ostacolate e represse; vigono nel Paese leggi che limitano i diritti alla libertà 
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d'espressione, riunione e associazione e i difensori dei diritti umani, ONG, giornalisti ed 

avvocati hanno continuato a subire vessazioni, mentre le indagini sulle aggressioni 

violente sono state inefficaci. Tortura e altri maltrattamenti sono rimasti diffusi e raramente 

sono stati perseguiti in modo efficace. Il Paese è stato inoltre interessato da diffusi episodi 

di discriminazione per motivi di razza, etnia, genere, religione o opinioni politiche nonché 

contro gli appartenenti alla comunità Lgbti (lesbiche, gay, bisessuali, transessuali, 

intersessuali). La questioni, infine, della Crimea e dell'Ucraina, che non sono certo fatti 

delle ultime settimane, avrebbero dovuto far riflettere sul futuro impiego di quelle armi 

vendute alla Russia. La Russia ha continuato a negare di sostenere le forze ribelli ucraine 

con truppe o equipaggiamenti, anche se c’erano sempre più prove del contrario. 

Entrambe le parti si sono rese responsabili di una serie di violazioni dei diritti umani 

internazionali e del diritto umanitario, compresi i bombardamenti indiscriminati, che hanno 

provocato centinaia di vittime civili.29 

 
 

Il secondo maggiore importatore dell'area resta la Turchia, ottavo su scala mondiale, 

ancora in trattative per entrare nell'Unione Europea, che nel 2014 ha proseguito il trend 

positivo degli ultimi anni incrementando ulteriormente le importazioni di armi da sparo 

comuni italiane e portandone l'ammontare a 16.793.307 euro (dopo il 15 milioni del 2012 

e i 14 del 2013). Il Paese continua, però, a destare preoccupazioni per quanto riguarda lo 

stato dei diritti umani nel 2014, in particolare, sono perdurate le violazioni dei diritti umani 

per quanto riguarda i rifugiati siriani, la Turchia è in difficoltà nel cercare di venire incontro 

alle più elementari necessità di centinaia di migliaia di rifugiati siriani. Il risultato è che 

molti di quelli che sono riusciti a varcare il confine sono stati abbandonati a una vita di 

stenti. L'assistenza umanitaria offerta dalla comunità internazionale è stata 

vergognosamente bassa30; hanno poi continuato ad accumularsi le denunce di tortura e di 

altri maltrattamenti nelle strutture ufficiali di detenzione del Paese. 

 
 
 
 

 

29
Europa e Asia Centrale, Rapporto annuale di Amnesty International, 

http://rapportoannuale.amnesty.it/sites/default/files/pictures/Europa_AsiaCentrale_panoramica.pdf 
30 

Turchia: rifugiati siriani vittime di violazioni dei diritti umani al confine e lasciati a se stessi, 

http://www.amnesty.it/Turchia-rifugiati-siriani-vittime-di-violazioni-dei-diritti-umani-al-confine-e-lasciati-a-se- 
stessi 

http://rapportoannuale.amnesty.it/sites/default/files/pictures/Europa_AsiaCentrale_panoramica.pdf
http://www.amnesty.it/Turchia-rifugiati-siriani-vittime-di-violazioni-dei-diritti-umani-al-confine-e-lasciati-a-se-
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Al terzo posto in questo gruppo di Paesi troviamo la Svizzera con importazioni pari a 

2.634.215 di euro per il periodo 2013-2014. 

 
 

 
Non trascurabili sono state, inoltre, le importazioni effettuate nel 2014 da un altro Paese 

europeo non membro UE che suscita alcune preoccupazioni: la Serbia, dove esiste 

ancora un divario tra le leggi adottate e la loro applicazione pratica. In tutta la regione, le 

vittime civili di guerra, comprese le vittime di violenza sessuale, hanno continuato a 

vedersi negato l’accesso alla riparazione, a causa della mancata adozione di una 

legislazione completa che disciplinasse il loro status e garantisse i loro diritti. A settembre, 

Croazia, Serbia e Bosnia ed Erzegovina hanno firmato un accordo di cooperazione 

regionale con l’obiettivo di accelerare i progressi, attualmente lenti, nella ricerca e nella 

restituzione dei corpi delle molte migliaia di persone ancora disperse dal tempo del 

conflitto. I diritti e i mezzi di sostentamento dei loro parenti in tutti e tre i paesi hanno 

continuato a essere compromessi dall’assenza di una legislazione sulle persone 

scomparse.31 Nel Paese sono state importate armi comuni italiane per 678.290 euro, cifra 

comunque in declino rispetto a quella raggiunta nei quattro anni precedenti quando, nel 

2011, è stata di poco inferiore ai 3 milioni di euro. 

 
 
 

Le esporrtazioni verso l'Ucraina sono invece diminuite drasticamente nel 2014 rispetto 

agli anni precedenti: 248.247 euro nel 2014 contro i 3.011.428 di euro nel 2013. 

Esportazioni minori sono state infine destinate ai Paesi balcanici, attori di sanguinosi 

conflitti nel corso degli anni '90 e tutt'ora attraversati da diffuse tensioni a sfondo etnico 

più o meno preoccupanti: l'Abania ha importato armi italiane per 72.795 euro, l'ex 

Repubblica iugoslava di Macedonia per 67.951 euro, la Bosnia-Erzegovina per 59.786 

euro, il Montenegro per 41.298 euro, mentre le importazioni di Bielorussia, Repubblica 

Moldova e Kosovo sono state rispettivamente di circa 40 mila, 30 mila e 20 mila euro. 

 
 
 

 
 

31 
Rapporto Annuale Amnesty International 2014, http://rapportoannuale.amnesty.it/2014-2015/aree/europa- 

e-asia-centrale 

http://rapportoannuale.amnesty.it/2014-2015/aree/europa-
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Un dato da segnalare è la forte diminuzione delle esportazioni verso i Balcani occidentali 

nel 2014, quasi dimezzate in tutti tranne che in Bosnia-Erzegovina e Serbia dove si è 

registrato un lieve incremento di 20 mila euro nel 2014 rispetto al periodo precedente. 

 
 
 

3.6 L'America settentrionale 

 
 

 
Nel 2014 l'America Settentrionale si è attestata al primo posto tra le macro aree 

geografiche per importazione di armi da fuoco leggere italiane, il cui valore, pari al 41,44% 

del totale, ha toccato quota 191.402.821 euro, segnando tuttavia un trand negativo 

rispetto all'anno precedente di circa 20 milioni di euro. La quota del totale ricavata per la 

vendita di fucile e pistole ammonta a 167.236.085 euro; per le munizioni sono stati invece 

investiti 24.070.760 euro e per gli esplosivi 95.976 euro. Il mercato dell'area è come al 

solito trainato dagli Stati Uniti, primo importatore mondiale di armi piccole e leggere 

italiane con l'ineguagliabile cifra di 178.111.191 euro, pari al 38.56% del totale. La cifra è 

inoltre superiore a quella registrata negli anni precedenti e conferma la predilezione del 

mercato armiero statunitense per i prodotti made in Italy. Numeri così alti fanno riflettere, 

se si pensa che da tempo assurgono alle cronache statunitensi frequenti episodi di 

violenza e di pura follia, dovuti anche alla vasta e poco controllata diffusione delle armi 

comuni da sparo, che spesso finiscono anche nelle mani di minorenni. Una così ampia ed 

incontrollata diffusione delle armi da sparo, tra le quali sono facilmente acquistabili anche 

fucili d'assalto e altri modelli di derivazione militare, è non solo possibile, ma addirittura 

garantita a livello costituzionale negli Stati Uniti, al pari della libertà personale o di 

pensiero: il II Emendamento della Costituzione americana recita infatti che "Essendo 

necessaria alla sicurezza di uno Stato libero una ben organizzata milizia, il diritto dei 

cittadini di detenere e portare armi non potrà essere infranto". 

 
 

Ad agosto, a Ferguson, nello stato americano del Missouri, Michael Brown, un diciottenne 

afroamericano disarmato, è morto sotto i colpi sparati da un poliziotto, Darren Wilson. 

Subito dopo la sparatoria, la gente è scesa per le strade e poi nuovamente a novembre 

per protestare contro la decisione del gran giurì di non incriminare l’agente. Le proteste si 
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sono diffuse in alcune delle principali città del paese, compresa New York a dicembre, 

dopo che il gran giurì aveva deciso di non rinviare a giudizio un poliziotto per la morte di 

Eric Garner, avvenuta a luglio.32 

 
 

Sebbene sia evidente l'anacronismo di questa norma, risalente al 1791, da un lato gran 

parte dell'opinione pubblica statunitense continua ad essere favorevole alla libera vendita 

e alla detenzione di armi da fuoco da parte dei privati cittadini; dall'altra la potente lobby 

del settore, la NRA (National Rifle Assotiation) continua ad avere una pesantissima 

influenza economica e politica, sia interna sia a livello internazionale, impedendo di fatto 

l'adozione di misure di controllo più restrittive a livello nazionale e la stessa adesione degli 

Stati Uniti ai progetti a livello di Nazioni Unite dell'ATT (Arms Trade Treaty) nonostante i 

tentativi del presidente Obama di compiere importanti passi in senso opposto33. I problemi 

che ne derivano non si limitano agli episodi di cronaca nera nazionale, seppure 

gravissimi: la facile reperibilità e commerciabilità di armi da fuoco alimenta il mercato 

clandestino mondiale, cominciando da quello al di là della frontiera con il Messico che 

alimenta gli approvvigionamenti dei narcotrafficanti e dei trafficanti d'armi.34 

L'altro Paese di quest'area geografica, il Canada, si attesta molto più indietro rispetto agli 

USA importando nel 2014 13.291.630 di euro e registrando, tuttavia, un trand positivo 

rispetto agli anni precedenti. 

 
 
 
 
 

3.7 L'America centro – meridionale 

 
 

 
Nel 2014 i Paesi dell'America Centro - Meridionale sono stati destinatari del 2.01% delle 

esportazioni di armi da sparo piccole e leggere fabbricate in Italia, per un valore 

 

32 
http://www.rapportoannuale.amnesty.it/2014-2015/aree/americhe 

33 
Vedi p. 160 di E. Emmolo, ATT: un fallimento annunciato, in SIMONCELLI, M. (a/c): La pace possibile. 

Successi e fallimenti degli accordi internazionali sul disarmo e sul controllo degli armamenti, Roma, Ediesse, 

2012. 
34 

http://www.galileonet.it/articles/50f7e3aea5717a1358000014 

http://www.rapportoannuale.amnesty.it/2014-2015/aree/americhe
http://www.galileonet.it/articles/50f7e3aea5717a1358000014
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complessivo di 9.264.353 euro. La cifra mostra un trend decrescente rispetto agli anni 

precedenti (16.867.140 euro per il 2012 e 19.016.312 per il 2013). L'importazione è così 

ripartita, 6.783.285 euro sono stati destinati all'acquisto di pistole e fucili, 2.481.068 euro 

all'acquisto di munizioni mentre non risultano esportazioni di materiale d'innesco ed 

esplodente per i Paesi di quest'area. 

 
 

Nel 2014 il maggior importatore di armi leggere italiane è stato il Messico, con 4.733.810 

euro. Paese segnalato nei rapporti annuali per la violazione dei diritti umani sia da 

Amnesty International35 sia da Human Rights Watch. In un rapporto intitolato “Fuori 

controllo: tortura e altri maltrattamenti in Messico”, Amnesty International ha documentato 

un preoccupante incremento degli episodi di tortura e altri maltrattamenti nel paese. Ha 

inoltre evidenziato come nell’ultimo decennio sia prevalsa in Messico una cultura di 

tolleranza e impunità per la tortura; infatti soltanto sette torturatori sono stati giudicati nei 

tribunali federali e ancor meno sono stati quelli perseguiti a livello statale. 

Le incomplete e limitate indagini condotte sulle violazioni dei diritti umani commesse nel 

caso dei 43 studenti di Scienze della Formazione scomparsi in Messico hanno messo in 

evidenza le gravi mancanze del governo messicano nell’indagare i diffusi e radicati 

rapporti di corruzione e collusione tra alcuni funzionari di stato e la criminalità organizzata, 

oltre a sconcertanti livelli di impunità.36 

 
 

Il secondo maggior importatore di armi italiane della zona è l'Argentina, che nel 2014 ha 

speso nel nostro Paese 1.314.435 euro. Sono stati compiuti alcuni progressi nelle indagini 

e nei procedimenti giudiziari riguardanti le violazioni dei diritti umani commesse dai regimi 

militari nel secolo scorso, come in Argentina e Cile. Tuttavia, l’impunità per le migliaia di 

sparizioni forzate ed esecuzioni extragiudiziali nella regione, avvenute nella seconda metà 

 
 
 
 
 

 

35 
http://www.rapportoannuale.amnesty.it/2014-2015/ 

36 
Mexico: Out of control: Torture and other ill-treatment in Mexico, Amnesty International, 4 September 2014, 

Index number: AMR 41/020/2014, https://www.amnesty.org/en/documents/AMR41/020/2014/en/ 

http://www.rapportoannuale.amnesty.it/2014-2015/
http://www.amnesty.org/en/documents/AMR41/020/2014/en/
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del XX secolo, è rimasta radicata, in larga parte a causa della mancanza di volontà 

politica di assicurare alla giustizia i responsabili.37 

 
 

Continua a crescere la spesa nel settore effettuata dal Brasile che supera il milione di 

euro arrivando a spendere nel nostro Paese ben 1.183.183 di euro in armi piccole e 

leggere. Nell'estate migliaia di persone hanno riempito le strade del Brasile per protestare 

mentre il paese si apprestava a ospitare la Coppa del mondo di calcio 2014. I manifestanti 

intendevano esprimere il loro scontento per gli aumenti del costo dei trasporti pubblici e 

per i livelli di spesa sostenuti per la Coppa del mondo, in contrasto con la mancanza di 

sufficienti investimenti nei servizi pubblici. La portata delle proteste è stata senza 

precedenti, con centinaia di migliaia di persone che hanno partecipato a manifestazioni di 

massa in decine di città. In molti casi, la risposta della polizia all’ondata di proteste nel 

2013 e 2014, anche in occasione della Coppa del mondo, è stata violenta e lesiva dei 

diritti dei cittadini. Reparti della polizia militare hanno impiegato gas lacrimogeni contro i 

manifestanti in maniera indiscriminata, in un caso anche all’interno di un ospedale, 

sparato proiettili di gomma contro persone che non rappresentavano alcuna minaccia e 

preso a manganellate la gente. I feriti sono stati centinaia, compreso Sérgio Silva, un 

fotografo che ha perso l’occhio sinistro dopo essere stato colpito da un proiettile di 

gomma. Altre centinaia di persone sono state indiscriminatamente rastrellate e arrestate, 

alcune ai sensi di leggi utilizzate per il crimine organizzato, malgrado l’assenza di prove 

che collegassero gli arrestati ad attività criminali.38 

 
 

Al quarto posto, e come ultimo Paese che supera il mezzo milione di euro di importazioni, 

troviamo il Cile che nel 2014 ha importato armi italiane per un totale di 820.854 euro. Qui i 

casi riguardanti l'uso della violenza da parte della polizia hanno continuato a essere 

esaminati dai tribunali militari. A marzo, Michelle Bachelet Jeria ha assunto la carica di 

presidente impegnandosi ad allineare la legislazione antiterrorismo e il sistema giudiziario 

militare agli standard internazionali. A maggio la Corte interamericana dei diritti umani ha 

 
 

 

37 
http://www.rapportoannuale.amnesty.it/2014-2015/aree/americhe 

38 
Rapporto annuale di Amnesty International, http://www.rapportoannuale.amnesty.it 

http://www.rapportoannuale.amnesty.it/2014-2015/aree/americhe
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condannato il Cile per aver violato i diritti umani nell'applicare la legislazione 

antiterrorismo contro otto mapuche condannati nel 2003.39 

 
 

Al Cile segue la Colombia, e con questa diminuiscono drasticamente le importazioni a 

228.602 euro per il 2014. Nonostante siano stati fatti importanti passi avanti in Colombia, 

tra il governo e il gruppo della guerriglia Forze armate rivoluzionarie della Colombia 

(Farc), e il raggiungimento di un accordo su diverse questioni cruciali, entrambe le parti 

hanno continuato a commettere violazioni dei diritti umani e del diritto internazionale 

umanitario.40 

Al sesto posto troviamo il Guatemala, con importazioni italiane pari a 188.270 euro. Qui è 

ancora in vigore la pena capitale per reati comuni, anche se nel 2014 non ci sono state 

condanne a morte. La violenza contro donne e ragazze è ancora motivo di 

preoccupazione, e i crimini di guerra e contro l'umanità perpetrati durante il conflitto 

interno (1960-96) sono rimasti impuniti. Inoltre, a contribuire alla instabilità del Paese ci 

pensano i cartelli del narcotraffico che solo nel 2014 hanno causato oltre 5000 omicidi.41 

Seguono al Guatemala il Perù con 169.648 euro di armi leggere importate dal nostro 

Paese nel 2014; l'Uruguay con 126.968 euro; la Repubblica dominicana (112.966 

euro); Suriname (104.883); e a continuare con i Paesi che hanno importato armi sotto i 

100.000 euro: la Giamaica con 83.392 euro; Trinidad e Tobago (67.468); il Parguay con 

52.473; El Salvador (47.416); il Venezuela in fortissimo calo rispetto agli anni precedenti 

con 16.336 euro di importazioni per il 2014; e infine Costa Rica, Honduras e Panama, 

rispettivamente: 7.500 euro, 5.000 e 1.000 euro. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

39 
Rapporto 2014-2015: La situazione dei diritti umani nel mondo, Amnesty International, Cile 

40 
Rapporto 2014-2015: La situazione dei diritti umani nel mondo, Amnesty International, Colombia 

41 
Ibid., Guatemala 
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3.8 L'Asia 

 
 

 
Anche per il 2014 resta al quarto posto della classifica globale per aree di importazione 

delle armi piccole e leggere italiane l'Asia, che conferma la detenzione dell'8,5% del 

mercato registrato nel periodo 2013-2014, effettuando importazioni per un totale di € 

11.678.397 euro, divisi quasi equamente tra pistole e fucili, e munizioni, mentre 'soltanto' 

poco più di 200 mile euro per esplosivi ed inneschi. Nonostante alcuni sviluppi positivi nel 

2014, tra cui le elezioni di alcuni governi che hanno promesso miglioramenti nel campo 

dei diritti umani, la tendenza generale è stata regressiva a causa di impunità, continua 

disparità di trattamento e violenza contro le donne, ricorso alla tortura e uso della pena di 

morte, repressione delle libertà d’espressione e di riunione, pressioni sulla società civile e 

minacce contro difensori dei diritti umani e operatori dell’informazione. Ci sono stati 

preoccupanti segnali di una crescente intolleranza e discriminazione religiosa ed etnica 

con la complicità delle autorità o con la loro mancata adozione di misure per combatterle. 

In alcune parti della regione, i conflitti armati sono continuati, in particolare in Afghanistan, 

nelle aree tribali di amministrazione federale (Federally Administered Tribal Areas – Fata) 

del Pakistan e in Myanmar e Thailandia.42 

 
 

Il primo Paese importatore dell'area, nel 2014, è stato il Giappone con ben 3.464.226 di 

euro. Qui il sistema daiyo kangoku, che consente alla polizia di trattenere i sospettati fino 

a 23 giorni prima della loro incriminazione, ha continuato a facilitare il ricorso alla tortura e 

ad altri maltrattamenti durante gli interrogatori per estorcere confessioni. Non sono state 

adottate misure per abolire o riformare il sistema e portarlo in linea con gli standard 

internazionali. 

Per il periodo 2013-2014 il Giappone supera la Cina di più di un milione di euro in 

importazioni armiere. Quest'ultima infatti, nel 2014, ha importato armi italiane per 

2.258.853 euro mostrando un trend negativo rispetto agli ultimi anni. In Cina, il giro di vite 

sull’attivismo per i diritti si è intensificato durante l’anno. Persone associate a una rete 

diffusa di attivisti chiamata Movimento dei nuovi cittadini sono state condannate a periodi 

 

42 
Rapporto annuale di Amnesty International, http://www.rapportoannuale.amnesty.it 
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di reclusione tra i due e i sei anni e mezzo. L’attivista per i diritti umani Cao Shunli è morta 

in ospedale a marzo, dopo che in carcere le erano state negate cure mediche adeguate.43 

Sempre qui, la censura statale ha tentato di vietare la diffusione di fotografie e di bloccare 

qualunque riferimento online in favore delle proteste per la democrazia, consentendo alle 

televisioni e ai giornali di diffondere soltanto notizie approvate dal governo. E i tibetani 

hanno continuato a subire discriminazioni e restrizioni ai diritti alla libertà di pensiero, 

coscienza e religione, espressione, associazione e riunione pacifica.44 

 
 

Subito dopo la Cina, la Corea del Sud importa nel 2014 2.256.175 euro in netto aumento 

invece questa rispetto agli anni recenti. Con le Filippine le importazioni scendono subito 

sotto il milione di euro, importando 957.021 euro nel 2014; e sopra il mezzo milione ci 

sono ancora Malaysia con 766.027 euro e India con 648.470 euro. 

Seguono poi, Thailandia (314.010 euro)e Pakistan (296.918 euro); Singapore, che 

importa quanto uno stato più grande, 139.392 euro nel 2014; l'Indonesia con 138.936 

euro; il Nepal (102.534 euro). Poi, sotto i 100.000 abbiamo Hong Kong con importazioni 

pari a 83.271 euro, il Bangladesh con 79.836 euro, Sri Lanka (4.607 euro) e Mongolia 

(4.395 euro) 

 
 

3.9 L'Oceania 

 
Nel 2014 l'Oceania ha importato complessivamente 4.791.161 di euro, così ripartiti: 

2.506.439 euro per pistole e fucili, e 2.286.906 euro per munizioni, mentre non risultano 

spese per esplosivi. 

 
 

Il maggiore importatore dell'area è stato l'Australia, con 2.712.954 euro di importazioni, in 

netto calo rispetto agli anni precedenti, seguono la Nuova Zelanda con 1.937.778 euro e 

 
 

 
 

43 
Ibid. 

44 
Ibid. 
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la Nuova Caledonia con 140.429 euro, che mantengono una certa stabilità di 

importazioni con piccole oscillazioni rispetto al periodo precedente. 

 
 
 

3.10 L'Africa 

 
Nel periodo in considerazione i Paesi africani hanno importato 36.225.724 euro di armi dal 

nostro Paese. 

Sono evidenti nell'area gli strascichi delle rivolte del 2011, che non hanno portato alla 

sperata stabilizzazione. Proseguono numerosi conflitti a bassa intensità diffusamente 

nell'intero continente, con aree maggiormente calde come la Libia e la Nigeria, afflitte 

dalla presenza di forti gruppi jihadisti, Paesi che tuttavia registrano importazioni meno 

importanti rispetto ad altri Paesi dell'area. 

Il primo importatore africano è l'Algeria, che nel 2014 compra dall'Italia 13.967.403 euro 

di armi piccole e leggere. Qui le autorità hanno ribadito il loro continuo rifiuto di 

autorizzare indagini sulle uccisioni illegali e altre violazioni compiute in passato, non è 

inoltre permessa nel paese l'istituzione di sindacati indipendenti.45 

Il secondo importatore dell'area è stato l'Egitto con 12.699.096 euro, dove più degli altri 

paesi è stata infranta la speranza di un cambiamento in senso democratico con 

l'instaurazione di una dittatura de facto con il regime di Al Sisi che nel 2013 ha assunto la 

presidenza dopo le elezioni e ha continuato un’ondata di repressione che ha preso di mira 

non soltanto i Fratelli musulmani e i loro alleati, ma anche attivisti di molte altre affiliazioni 

politiche, oltre che operatori dell’informazione e attivisti dei diritti umani, con migliaia di 

persone incarcerate e centinaia di altre condannate a morte.46 

Le quote delle importazioni scendono notevolmente proseguendo con gli altri paesi 

dell'area, il Marocco, che è stato il terzo importatore, ha acquistato armi italiane per 

3.649.438 euro, mentre il quarto importatore africano, il Sud Africa, ha importato armi per 

2.168.501 euro. 
 
 
 

 

45 
Ibid. 

46 
Ibid. 
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Dopo questi, le importazioni scendono sotto il milione di euro: Congo (823.850 euro), 

Mali (645.915 euro), Ghana (621.908 euro), Tunisia (576.855 euro) e Camerun (545.925 

euro) si mantengono sopra il mezzo milione di euro. Mentre scendono le importazioni per 

Paesi che attraversano fasi più convulse come Libia e Nigeria, che occupano 

rispettivamente, terzultimo e ultimo posto. 

L'elenco delle importazioni continua così: Tanzania (144.315 euro), Zambia (136.886 

euro), Kenya (118.745 euro), Libia (74.705 euro), Namibia (34.874 euro), Nigeria 

(17.308 euro). 

 
 

 
Tabella n.2 - Esportazioni italiane di armi piccole e leggere 

ad uso civile in Africa per il periodo 2013-2014 
 

Paese Valore in Euro 

Algeria 13.967.403,00 

Egitto 12.699.096,00 

Marocco 3.649.438,00 

Sud Africa 2.168.501,00 

Congo 823.850,00 

Mali 645.915,00 

Ghana 621.908,00 

Tunisia 576.855,00 

Camerun 545.925,00 

Tanzania 144.315,00 

Zambia 136.886,00 

Kenya 118.745,00 

Libia 74.705,00 

Namibia 34.874,00 

Nigeria 17.308,00 

totale 36.225.724,00 
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3.11 Il Medio Oriente 

 
L'area geopolitica denominata Medio Oriente si presta a numerose interpretazioni. Qui si 

è scelto di definire con tale espressione quell'area che comprende i Paesi del Golfo e 

quelli compresi tra questi e la Turchia. 

Complessivamente l'area ha importato armi italiane per il valore di 18.368.471 euro. Il 

principale importatore è stato il Libano con 4.674.700 euro. Qui i tribunali hanno 

continuato a emettere condanne a morte, ma le autorità non hanno dato il via libera alle 

esecuzioni, ma la vera emergenza in questo Paese è rappresentata da più di un milione di 

persone provenienti dalla Siria, in fuga dal conflitto ancora in corso nel Paese.47 

Il secondo importatore mediorientale nel 2014 è stato il Kuwait con ben 4.007.857 euro di 

armi piccole e leggere italiane. Qui la repressione del dissenso arriva anche alla 

privazione della cittadinanza e dei diritti civili, cittadinanza che ancora viene negata alle 

comunità bidun, delle quali vengono proibite proteste e dimostrazioni pacifiche.48 

L'Oman si attesta al terzo posto tra gli acquirenti mediorientali di armi italiane con un 

investimento nel 2014 per 3.411.210 euro. A questo segue l'Arabia Saudita con 

2.529.563 euro di importazioni che, insieme a Iran e Iraq, rimane uno dei tre paesi con il 

più alto numero di esecuzioni nella regione.49 

A poca distanza troviamo Israele con un totale di importazioni dall'Italia di 2.258.496 euro. 

Nei 50 giorni di conflitto tra Israele e Hamas e i gruppi armati palestinesi a Gaza, la 

portata della distruzione, dei danni alle case e alle infrastrutture palestinesi, dei morti e dei 

feriti civili, ha assunto proporzioni spaventose. Le forze israeliane hanno compiuto 

attacchi contro case abitate, in alcuni casi uccidendo interi nuclei familiari, e contro 

strutture mediche e scuole. Sono state deliberatamente distrutte abitazioni e infrastrutture 

civili. A Gaza, sono stati uccisi oltre 2000 palestinesi, circa 1500 dei quali sono stati 

identificati come civili, compresi oltre 500 bambini. Il blocco degli spazi aerei, marittimi e di 

terra attuato da Israele su Gaza, in vigore ininterrottamente dal 2007, ha aggravato 

l’impatto devastante di 50 giorni di conflitto, gravemente ostacolato gli sforzi di 

 

 

47 
Ibid. 

48 
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49 
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ricostruzione e imposto una punizione collettiva, che costituisce un crimine di diritto 

internazionale, a 1,8 milioni di abitanti di Gaza.50 

Troviamo poi il Bahrein, l'ultimo paese della regione che ha investito più di un milione di 

euro per armi made in Italy con un totale di 1.137.883 euro. Qui la repressione del 

dissenso può essere compresa ricordando sia che un tribunale ha condannato una nota 

attivista a tre anni di reclusione per aver strappato una fotografia del re, sia in generale un 

uso spropositato della violenza contro le manifestazioni di dissenso, compresa forza letale 

non necessaria, che rende le condizioni dei cittadini particolarmente drastiche.51 

 
 

Scendono velocemente a 137.484 euro le importazioni di armi italiane con il Qatar. La 

designazione del Qatar quale paese ospitante della Coppa del mondo di calcio per il 2022 

ha fatto sì che le politiche e le prassi adottate dalle autorità del paese, in relazione ai 

lavoratori assunti in vista della costruzione dei nuovi stadi e di altre strutture correlate, 

fossero poste sotto costante vaglio internazionale. In risposta a tali pressioni, il governo si 

è impegnato a realizzare una serie di riforme. Ciononostante, in Qatar, come in altri stati 

del Golfo, il sistema degli sponsor conosciuto come kafala, utilizzato per assumere e 

regolamentare l’impiego dei lavoratori migranti, ha facilitato violazioni dei loro diritti, 

aggravate dalla comune assenza nei vari ordinamenti nazionali di specifici strumenti 

legislativi a tutela dei diritti dei migranti. Molti lavoratori migranti nella regione sono stati 

obbligati dai loro principali a superare il tetto massimo di ore lavorative, senza poter 

usufruire di riposi o di giornate libere e di fatto è stato loro impedito, pena l’arresto o 

l’espulsione, di lasciare il datore di lavoro che abusava di loro.52 

Al Qatar segue la Giordania, con 167.486 euro di importazioni. Anche qui parecchi siriani 

hanno riparato per sfuggire dalla guerra nel loro Paese (più di 600.000 persone), e la 

Giordania stessa ha partecipato all'alleanza con EAU e USA per combattere lo Stato 

Islamico. 

 
 
 
 

 

50 
Ibid. 

51 
Ibid. 

52 
Ibid. 



Sistema informativo a schede – 4/2015 

44 

 

 

 

 

A seguire, l'Iraq che, nonostante buona parte del Paese sia ormai sotto il controllo dell'Is, 

è riuscito ad importare una quantità non trascurabile di armi (14.937 euro). 

Seguono la Georgia con 13.920 euro e l'Armenia con 11.191 euro. Infine la Repubblica 

Islamica dell'Iran con soli 3.747 euro di importazioni, in evidente calo rispetto ai periodi 

precedenti. 
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CAPITOLO IV 

 
CONCLUSIONI 

 
 

 
Nel 2014 l'Italia ha esportato armi piccole e leggere, con esplosivi e munizioni compresi, 

per un totale di 452.713.932 euro. Sebbene si registri, rispetto al 2013, un calo di 

esportazioni in questo settore, il 2014 ha comunque superato la media degli ultimi 10 anni 

(420 milioni di euro), confermando dunque il nostro Paese nella cerchia dei maggiori attori 

a livello globale attivi nel nel panorama dei produttori e fornitori di armi da sparo piccole e 

leggere, loro componenti, munizioni ed esplosivi. 

Le destinazioni di queste esportazioni riguardano in primo luogo il Nord America, 42%, 

con gli Stati Uniti in testa, seguito dai Paesi dell'Unione, che importano il 31% della armi 

piccole e leggere italiane, e i Paesi europei non membri che importano l'8%, ai quali si 

avvicina anche l'Africa con il suo 8%. 

Verso il Medio Oriente viene esportato invece il 4% del prodotto armiero italiano, in Asia 

il 3%, in America Centro Meridionale il 2% e in Oceania l'1%. 

 
Se da un lato le cifre di queste esportazioni possono sembrare una buona notizia per il 

PIL del Bel Paese e motivo di vanto per l'industria italiana, dall'altro dimostrano che armi 

italiane arrivano anche in quei Paesi dove sono presenti regimi autoritari che non 

rispettano i diritti umani, gruppi terroristici, guerre, e Paesi con un elevatissimo tasso di 

criminalità. 

Le attuali normative che regolamenteìano il commercio di armi, sia nazionali che 

comunitarie, che internazionali, avrebbero bisogno di considerare l'enorme impatto delle 

armi piccole e leggere, partendo proprio, a mio avviso, da questa classificazione. 

Tenendo conto che la maggior parte delle guerre tutt'ora in corso si combattono a bassa 

intensità, e dunque con armi di piccolo calibro come fucili, mitragliatrici e pistole, si rende 

necessaria una stretta al commercio di questo tipo di armi. 

Analizzando in modo attento i dati del presente lavoro, ed escludendo i Paesi dell'Unione 

e del Nord America, si nota immediatamente come i maggiori importatori di armi italiane 

siano proprio quei Paesi in cui si registrano violazioni sistematiche dei diritti umani, 
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sfruttamento dell'immigrazione, guerre civili e conflitti etnici in corso (Libia), presenza e 

controllo del territorio da parte di gruppi terroristici (Iraq e Nigeria). 

Sebbene l'ATT sia stato da poco approvato, e ratificato anche dall'Italia, resta da vedere 

se questo accordo contribuirà ad un più stretto controllo sull'esportazione armiera, e sulla 

considerazione preventiva degli effetti che potrebbe comportare l'esportazione di grosse 

quantità di armi in base ad un'attenta valutazione della situazione geopolitica di un Paese. 
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Tabella n. 3 - Esportazioni italiane di armi piccole e leggere ad uso civile 
per singolo Paese 2013-2014 

 
 Paese Valore in Euro 

1 Stati Uniti 178.111.191 

2 Germania 27.986.628 

3 Regno Unito 27.219.010 

4 Francia 25.853.286 

5 Emirati Arabi Uniti 19.764.032 

6 Spagna 17.776.295 

7 Russia 17.379.596 

8 Turchia 16.793.307 

9 Algeria 13.967.403 

10 Canada 13.291.630 

11 Egitto 12.699.096 

12 Belgio 6.045.563 

13 Grecia 5.923.933 

14 Norvegia 5.141.956 

15 Messico 4.733.810 

16 Libano 4.674.700 

17 Portogallo 4.145.610 

18 Kuwait 4.007.857 

19 Finlandia 3.907.158 

20 Marocco 3.649.438 

21 Giappone 3.464.226 

22 Oman 3.411.210 

23 Polonia 3.148.436 

24 Repubblica ceca 2.768.734 

25 Australia 2.712.954 

26 Svizzera 2.634.215 

27 Arabia Saudita 2.529.563 

28 Austria 2.503.686 

29 Cina 2.258.853 

30 Israele 2.258.496 

31 Corea del Sud 2.256.175 

32 Sud Africa 2.168.501 

33 Cipro 1.993.235 

34 Nuova Zelanda 1.937.778 

35 Romania 1.397.846 

36 Argentina 1.314.435 

37 Bulgaria 1.216.199 
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38 Svezia 1.196.277 

39 Brasile 1.183.183 

40 Bahrein 1.137.883 

41 Filippine 957.021 

42 Ungheria 901.720 

43 Danimarca 894.644 

44 Congo 823.850 

45 Cile 820.854 

46 Irlanda 806.148 

47 Malaysia 766.027 

48 Slovacchia 739.521 

49 Malta 727.336 

50 Serbia 678.290 

51 Croazia 652.484 

52 India 648.470 

53 Mali 645.915 

54 Ghana 621.908 

55 Tunisia 576.855 

56 Camerun 545.925 

57 Slovenia 459.250 

58 Estonia 419.387 

59 Lettonia 364.879 

60 Paesi Bassi 352.766 

61 Thailandia 314.010 

62 Pakistan 296.918 

63 Ucraina 248.247 

64 Islanda 242.524 

65 Colombia 228.602 

66 Lituania 198.767 

67 Guatemala 188.270 

68 Perù 169.648 

69 Giordania 167.483 

70 Taiwan 163.726 

71 Tanzania 144.315 

72 Nuova Caledonia 140.429 

73 Singapore 139.392 

74 Indonesia 138.936 

75 Qatar 137.484 

76 Zambia 136.886 

75 Uruguay 126.968 
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78 Kenya 118.745 

79 Repubblica Dominicana 112.966 

80 Suriname 104.883 

81 Nepal 102.534 

82 Giamaica 83.392 

83 Hong Kong 83.271 

84 Bangladesh 79.836 

85 Libia 74.705 

86 Lussemburgo 73.094 

87 Albania 72.795 

88 Macedonia 67.951 

89 Trinidad e Tobago 67.468 

90 Andorra 63.199 

91 Bosnia-Erzegovina 59.786 

92 Paraguay 52.473 

93 El Salvador 47.416 

94 Montenegro 41.298 

95 Bielorussia 40.791 

96 Namibia 34.874 

97 Moldavia 29.263 

98 Kosovo 19.187 

99 Nigeria 17.308 

100 Venezuela 16.336 

101 Iraq 14.937 

102 Georgia 13.920 

103 Armenia 11.191 

104 Costa Rica 7.554 

105 Honduras 4.971 

106 Sri Lanka 4.607 

107 Mongolia 4.395 

108 Iran 3.747 

109 Maurizio 3.300 

110 Panama 1.124 
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Tabella n. 4 - Esportazioni italiane di armi leggere, munizioni ed esplosivi ad uso civile nel 
2014 verso paesi segnalati per violazioni dei diritti umani (X) e per situazioni di tensione 

e/o conflitto armato (T/C) 
 

PAESE AMNESTY HRW ES. DE PAU 

Europa    

Russia X X T/C 

Turchia X X T/C 

Ucraina X X T/C 

America    

Stati Uniti X X / 

Messico X X / 

Guatemala X X / 

Venezuela X X / 

Colombia X X T/C 

Brasile X X / 

Asia    

India X X T/C 

Pakistan X X T/C 

Cina X X / 

Thailandia X X T/C 

Filippine X X T/C 

Africa    

Sud Africa X X / 

Marocco X X / 

Kenya X X / 

Nigeria X X / 

Libia X X T/C 

Medio Oriente    

Arabia Saudita X X / 

Emirati Arabi Uniti X X / 

Libano X X / 

Egitto X X T/C 

Israele X X T/C 

Siria X X T/C 

Iran X X / 

Kosovo X X / 

Oman X X / 

Iraq X X T/C 

Kuwait X X / 
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Maurizio Simoncelli 

 

NOVITÀ, INTERROGATIVI E SILENZI 
NELLA POLITICA DELLA DIFESA. 

Analisi del Libro bianco per la sicurezza internazionale e la difesa. 

 
 
 

 
ABSTRACT 

 
Il nuovo Libro bianco voluto dal ministro Pinotti, pur evidenziando più 

volte che per l'Italia l'area d'interesse primario è lo spazio euromediterraneo, 
dichiara comunque l'impegno ad operare anche in altri teatri (quello 
nordatlantico, eurocontinentale ed altrove), in base alla constatazione della 
globalizzazione dell'economia e della sicurezza. Viene affermata l'esigenza di 
prevenire, impedire e gestire situazioni d'instabilità, senza analizzare 
adeguatamente né le cause né i risultati degli interventi militari nelle varie aree 
di crisi. A fronte di piani programmatici di una razionalizzazione e 
ristrutturazione delle FF.AA. viene contemporaneamente presentata l'ipotesi di 
una forza di Riserva aggiuntiva, con uomini e fondi ulteriori. 

 

The new White Paper of the Minister Pinotti, while showing many times 
that for Italy the area of primary interest is the Euro-Mediterranean area, 
however, declares the commitment to operate also in other areas (the North 
Atlantic, euro-continental and elsewhere), noting the globalization of the 
economy and security. It is affirmed the need to avoid, prevent and manage 
situations of instability, without adequately analyzing neither causes nor the 
results of the military interventions in various crisis areas. While it is 
programming a rationalization and restructuring of the armed forces, it is 
simultaneously considered the possibility of an additional Reserve force, with 
men and more funds. 
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Il nuovo Libro bianco voluto dal ministro Pinotti53 si presenta come un 

ampio e voluminoso testo, articolato in 10 sezioni. Il testo, atteso a tanti anni 

di distanza da quello precedente del 2002 (periodo nel quale il mondo è 

profondamente trasformato), ha la funzione di indicare un'analisi strategica 

ed una sintesi progettuale per affrontare le sfide e le opportunità della Difesa 

secondo la visione politica dell’attuale governo. 

La sua pubblicazione in diverse, successive versioni54 sino a quella 

apparsa ufficialmente sul sito del Ministero della Difesa ha prodotto varie 

riflessioni ed analisi, anche in merito alla scomparsa finale della prefazione 

del Presidente del Consiglio Renzi e della nota d'indirizzo del Ministro della 

Difesa Pinotti (presenti invece nella prima edizione circolata in rete). 

Pur tenendo conto che tale documento è del Ministero della Difesa e 

quindi con precise competenze istituzionali, ad un'attenta lettura dei 300 

paragrafi che lo compongono non emerge, però, una nuova impostazione 

rispetto al passato, capace di un'analisi approfondita sia del mutato quadro 

geopolitico mondiale sia delle risposte che sono state date nel corso 

dell'ultimo decennio, non offrendo elementi innovativi rispetto a quanto già 

detto in altri documenti ("Direttiva generale per l'attività amministrativa e la 

gestione per l'anno 2009"; “Concetto Strategico Capo SMD" 2005; "Rapporto 

2020" MAE 2008; "Nota aggiuntiva allo stato di previsione della Difesa"). 

Tra l’altro, non si parla delle questioni connesse agli arsenali nucleari 

e alle posizioni italiane in merito sia alle testate nucleari tattiche statunitensi 

dislocate in Italia sia all’Iniziativa Umanitaria. 

 

 
QUADRO INTERNAZIONALE 

 

Pur evidenziando più volte che per l'Italia l'area d'interesse primario è 

lo spazio euromediterraneo, si dichiara comunque l'impegno ad operare in 

altri teatri (quello nordatlantico, eurocontinentale ed altrove), in base alla 

constatazione della globalizzazione dell'economia e della sicurezza, 

lasciando di fatto la porta aperta verso ogni direttrice su scala planetaria (par. 

25, 42, 64, 71, 118, 137, 191), seppur con “interventi militari circoscritti nei 

tempi e nelle finalità” (par. 139), e prendendo atto che fenomeni come 

l'aumento demografico, la povertà, le migrazioni, l'urbanizzazione ecc. 
 

 

53 http://www.difesa.it/Primo_Piano/Pagine/20150429Libro_Bianco.aspx 
54 http://www.analisidifesa.it/wp-content/uploads/2015/04/Libro-Bianco-2015.pdf 

http://www.difesa.it/Primo_Piano/Pagine/20150429Libro_Bianco.aspx
http://www.analisidifesa.it/wp-content/uploads/2015/04/Libro-Bianco-2015.pdf
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porteranno a delle sfide proprio nell'ambito della sicurezza internazionale 

(cap. 33, 34, 35). 

Viene sottolineata l'importanza di relazioni multilaterali nell'ambito dei 

rapporti della PCSD dell'UE e la NATO rispetto a rapporti bilaterali (par. 58), 

evidenziando l'importanza dell'integrazione europea in primis, in parallelo alla 

coesione transatlantica ed in armonia con le relazioni globali, in particolare in 

ambito ONU (par. 64), senza però rilevare l'emarginazione di fatto o l'uso 

strumentale delle Nazioni Unite negli anni considerati, fatto di particolare 

preoccupazione. 

Ancora una volta viene sottolineata la preoccupazione per la 

diminuzione delle spese per la difesa, senza considerarne il volume in 

relazione a quelle sia del resto del mondo, sia di alcune maggiori potenze 

come la Russia (92 md $), la Cina (190 md $) e l'India (50 md $), impegnate 

con cifre assai minori rispetto a quelle dei paesi della NATO (887 md $, di cui 

USA 578 md $). 

Si nota un’insufficiente valutazione politica sugli aspetti positivi e 

negativi del quadro internazionale e degli strumenti adottati per le diverse 

crisi. Infatti, si afferma l'esigenza di prevenire, impedire e gestire situazioni 

d'instabilità (par. 3, 76), ma non si analizzano adeguatamente né le cause né 

i risultati degli interventi militari in Afghanistan, Iraq e Libia, che hanno 

mostrato, purtroppo, il ripetuto fallimento di strategie fondate sul regime 

change e hanno contribuito all'intensificarsi del terrorismo (par. 44, 45, 46, 

60). Anzi a volte si parla di conflitti di natura religiosa e tribale (Sahel, par. 

53), tratteggiando un quadro delle situazioni di conflittualità di quell'area e 

delle altre considerate (Mashreq, Corno d'Africa, Golfo Persico) che non ne 

chiarisce la genesi e le corresponsabilità internazionali, mentre non si fa 

alcun riferimento specifico al conflitto israelo-palestinese. Si fa anche un 

fugace, ma evidente accenno, pur senza nominarla, alla politica condotta 

dalla Russia in occasione di alcune crisi (Georgia, Ucraina) (par. 93). 

Viene dedicata un'intera sezione (cap. 4) alle lezioni apprese e alle 

implicazioni per le forze armate, in cui, oltre alle considerazioni positive 

espresse, si afferma chiaramente che "la possibilità di raggiungere gli 

obiettivi desiderati ha richiesto una sempre maggiore partecipazione di 

capacità non peculiarmente militari" (par. 91). E' da segnalare che si accenna 

più volte al fatto che la difesa dello Stato non può essere limitata all'azione 

delle FF.AA., ma deve costituire un unicum con ogni segmento della società 

(par. 5, 54, 67, 75, 91, 96), complementarietà peraltro indeterminata, ma che 
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comunque appare una novità interessante e certamente da implementare 

concretamente, anche nella prospettiva operativa della sperimentazione dei 

Corpi Civili di Pace (vedi l'emendamento Marcon alla legge di stabilità 2014- 

2016). 
 

Sempre in relazione ai rapporti con la società civile, viene inoltre 

sottolineata l'importanza di un'adeguata azione comunicativa nei confronti 

della società (par. 98, 191, 213) - a conferma dell'importanza del ruolo del 

consenso sociale nell'ambito dei sistemi democratici -, nonché di aprire le 

scuole della Difesa alla collettività (studenti universitari e dipendenti civili di 

altre amministrazioni), utilizzando in esse anche docenti civili. 

 

 
Riforma delle FF.AA. 

 

Viene inoltre presentata l'ipotesi di una forza di Riserva aggiuntiva 

(par. 77, 125, 126, 127, 128, 129, 197, 297) per le FF.AA., da definire entro 

sei mesi e basata, però, su un finanziamento esterno al bilancio della Difesa 

(probabilmente in modo analogo con il fondi assegnati al Ministero per lo 

Sviluppo Economico, al MIUR e alla missioni di peacekeeping), prospettando 

comunque in futuro un aumento delle risorse economiche destinate 

direttamente al bilancio della Difesa (par. 146). Tale ipotesi di Riserva 

aggiuntiva appare essere in contrasto con la cosiddetta riforma Di Paola, che 

prevedeva una riduzione dell’organico da 180.000 uomini a 150.000 (citata 

nella prima versione al par. 214 e poi assente nell’ultima). 

Vengono ancora ripetute le consuete analisi critiche alla struttura delle 

FF.AA. con vertici pletoricamente eccessivi, elevata anzianità del personale, 

tradizionali vincoli organizzativi (par. 143, 157, 168, 169, 177), questioni da 

decenni caratterizzanti le nostre FF.AA. e a cui i governi sinora non hanno 

saputo dare soluzione reale. Ancora una volta si sottolinea l’importanza di 

operare in una “forte prospettiva interforze” (par. 170-171). Si parla della 

volontà di attribuzione di incarichi dirigenziali solo a seguito della necessità di 

ricoprire precisi incarichi nazionali o internazionali (par. 181a) e di relativa 

contrattualizzazione (par. 181d). Si dichiara che nessuna promozione (con 

conseguente aumento retributivo) “sarà effettuata all’atto del collocamento in 

congedo” (par. 230), consuetudine di antica data nelle FF.AA. La 

professionalizzazione delle FF.AA., ad esempio, ha incrementato 

inevitabilmente la questione dell'anzianità del personale, senza adeguati 

sbocchi alternativi in un mercato del lavoro difficile come quello italiano, con 
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l'evenienza non augurabile di una transizione nelle compagnie militari 

private. Più volte pertanto s’interviene su questo punto ipotizzando particolari 

provvedimenti legislativi ed economici ad hoc (par. 214, 216, 243). 

 

 
INDUSTRIA DELLA DIFESA E FF.AA. 

 

Il Libro Bianco, relativamente alle politiche industriali del settore, 

sottolinea l'importanza di collaborare con i partner stranieri su un piano di 

parità, collaborazione certamente non riferibile al più importante e costoso 

progetto aeronautico in atto quale l'F35 della statunitense Lockheed (par. 

257, 261) e fortemente voluto dalla Difesa55. E' interessante il rilievo 

sull'indebolimento delle capacità di controllo degli Stati in relazioni alle 

dimensioni dei grandi gruppi industriali, con offerte che vanno al di là delle 

acquisizioni militari ancora impostate sulla dimensione nazionale (par. 259). 

Viene sottolineata l'importanza dell'export militare dal punto di vista sia 

commerciale sia promozionale (par. 260, 264), nonché l'importanza delle 

FF.AA. come "cliente di lancio" per le esportazioni. 

Più volte viene evidenziata la necessità di un coinvolgimento di tutti i 

ministeri interessati in uno specifico Piano connesso all'individuazione delle 

attività tecnologiche e industriali strategiche (par. 267, 268), cercando di 

armonizzare ed integrare il Piano Nazionale della Ricerca Militare PNRM con 

quello della Ricerca Nazionale PNR. Viene sottolineato come una futura, 

crescente interdipendenza nel campo della politica della difesa europea 

porterà inevitabilmente ad una specializzazione funzionale tecnologico- 

industriale, comportando la chiusura di fatto di alcuni segmenti produttivi 

(par. 274) e pertanto si auspica un tentativo parallelo di proteggere il più 

possibile le capacità tecnologiche nazionali (par. 276). 

Si evidenzia anche la crescente prospettiva produttiva di tipo duale, 

garantita da "una forte interrelazione tra la Difesa, l'industria e gli altri 

Ministeri" (par. 277). Si prospetta, infine, la possibilità che l'industria possa 

assorbire alcune strutture tecnico-industriali della Difesa e relativo personale, 
 
 

 

55 Sull'F35 vedi Fabio Carlini – Fulvio Nibali, Eurofighter e F35 Analisi degli aspetti industriali 
ed occupazionali in ambito europeo e transatlantico in "Sistema informativo a schede", 
10/2013 http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-44-50/sistema-informativo- 
a-schede-sis/sistema-a-schede/finish/90/69, nonché Angelo Motola, JSFail nuovi guai per il 
programma F-35, suppl. al n° 3/2015 del "Sistema informativo a schede", 
http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-45-06/papers/finish/44/1673. 

http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-44-50/sistema-informativo-
http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-45-06/papers/finish/44/1673


Sistema informativo a schede – 4/2015 

57 

 

 

 
FINESTRA SUL MONDO 

 
di Barbara Gallo 

 

 

"favorendo anche l'impiego da parte delle imprese operanti nel settore 

sicurezza e difesa di personale militare congedato", realizzando di fatto 

un'ulteriore compenetrazione tra i due soggetti (par. 244 e segg., 280), in 

potenziale contrasto con quanto recita l'art. 22 della legge 185/90 e con la 

proposta di legge AC 1917 "Istituzione dell'Autorità per la vigilanza 

sull'acquisizione dei sistemi d'arma” attualmente in discussione in IV 

Commissione Difesa. 
 

 

 

 
 

 

RULA GHANI E L’IMPEGNO PER I DIRITTI DELLE DONNE AFGHANE 

 

 
Rula Ghani, moglie dell’attuale Presidente dell’Afghanistan, Ashraf Ghani, ricopre 

un ruolo di primo piano sia negli impegni umanitari, sia in quelli dei diritti delle donne 
afghane in un Paese dove i diritti delle donne vengono spesso calpestati in nome di una 
cultura patriarcale, che lascia pochissimo spazio alla libertà femminile 

La First lady afghana è una donna cosmopolita e di larghe vedute. Mai convertita 
all’Islam (è tuttora di fede cristiana), si è sempre distinta per il suo attivismo politico. Nata 
in Libano, incontra suo marito Ashraf mentre studia Scienze Politiche a Beirut. Dopo 
avere vissuto, per un breve periodo, in Afghanistan, la coppia si trasferisce negli Stati 
Uniti dove il marito insegna alla John Hopkins University. Nello stesso periodo la giovane 
Rula consegue una laurea alla Columbia University e diventa cittadina statunitense. 

Quando il marito Ashraf assume, lo scorso settembre 2014, la carica di Presidente 
dell’Afghanistan, Rula diventa una First Lady più che mai presente nella scena politica e 
sociale del Paese: suo obiettivo è quello di combattere al fianco delle donne afghane per 
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dare voce a tutto quel mondo femminile che ancora oggi vive tra la paura e i retaggi di 
tradizioni crudeli che relegano le donne al solo ruolo di figlie, mogli e madri. 

Rula, l’unica donna che si è mostrata al fianco del marito durante la complicata 
campagna elettorale afghana dello scorso anno, possiede un suo ufficio dove lavora 
instancabilmente incontrando ogni giorno molte donne e delegazioni di associazioni in 
favore dell’empowerment femminile. 

Nel 2014, la prestigiosa “Rivista Time” l’ha inserita tra i 100 personaggi più 
influenti al mondo. 

La First Lady, conosciuta in Afghanistan con il nomignolo di Bibi Gul, lo scorso 
settembre, ha iniziato, in tutto il Paese, la sua Campagna di sensibilizzazione nei confronti 
dei diritti delle donne. Queste le sue parole: “Vorrei infondere coraggio a tutte le donne e 
dare loro la possibilità di migliorare le loro vite. Il mio più grande desiderio è quello che il 
mondo femminile possa occupare un ruolo sociale attivo e alla pari con quello maschile”. 

Il suo impegno è soprattutto rivolto a tutte coloro che vivono nelle aree rurali 
dell’Afghanistan; nei villaggi la cultura tribale impedisce a molte ragazze e giovani donne 
di frequentare corsi scolastici o di lavorare e fin da tenera età. Molte di loro vivono quasi 
segregate all’interno delle quattro mura domestiche, dove spesso subiscono violenze 
psicologiche e fisiche. 

Per migliorare la situazione femminile è necessario fare una capillare campagna di 
sensibilizzazione, ma molte persone non sanno che non tutte le donne afghane sono 
vittime; esistono infatti molte figure femminili che combattono ogni giorno per i loro diritti, 
diventando un punto di riferimento per moltissime donne. La Regina Soraya è stato un 
fulgido esempio, divenendo Ministro dell’Educazione e fondatrice sia di un Giornale 
chiamato “Guidance for women”, sia della prima scuola femminile in Afghanistan. Anche 
oggi ci sono donne straordinarie che si distinguono per il loro impegno politico e sociale: 
Maria Bashir, Procuratrice Capo di Herat, unico caso in tutto il Paese, combatte 
quotidianamente per i diritti delle donne, nonostante le continue minacce dei talebani; 
Fowzia Koofi, originaria della Provincia di Badakhashan, è un Membro del Parlamento 
afghano e attivista politica; Habiba Sarabi, Governatrice della Provincia di Bamyan, si è 
sempre battuta per l’istruzione femminile; Malalay Joya, eletta Membro del Parlamento 
afghano della provincia di Farah, nel 2003 sfidò pubblicamente i Signori della Guerra nella 
Loya Jirga. 

Rula Ghani è anche però consapevole che molte donne sono coraggiose e pronte 
a combattere lo stereotipo occidentale di donna passiva e nascosta dietro un burqa. Per 
questo motivo ha capito che, per difendere i loro diritti, deve confrontarsi con la gente 
nelle città e nei villaggi, parlando direttamente con loro per raccogliere emozioni, richieste 
e suggerimenti. 

Ma l’impegno politico di Rula non si ferma esclusivamente ai diritti delle donne: 
“cerco di incontrare molte persone per capire i loro bisogni: soprattutto le fasce più 
vulnerabili della popolazione, i bambini della strada e tutti coloro che vivono in zone 
tagliate fuori dai servizi quali strade, acqua potabile ed ospedali”. 

La sfida della First Lady è quella di volere dare una nuova immagine 
dell’Afghanistan e il messaggio è rivolto soprattutto all’Occidente, dove lei stessa ha 
studiato e vissuto: “Gli afghani non sono mendicanti, ma abbiamo bisogno di non essere 
lasciati da soli. E’ un momento storico importante per questo Paese. Aiutateci, ma non 
abbiate pietà di noi. Noi siamo forti e determinati. Faremo di tutto per dimostrarlo al 
mondo intero” 

(B.G) 
 

Parte delle informazioni sono tratte dal sito di Afghan Women’s writing Project (www.project.org) 
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IL BALOCHISTAN, UNA PROVINCIA DIMENTICATA 

 

 
L’uccisione di Sabeen Mahmud, una nota ed importante attivista dei diritti umani, 

Direttrice della NGO “The second floor”, ha suscitato indignazione in tutto coloro operano 
nelle organizzazioni umanitarie e internazionali. Uccisa a colpi di pistola a Karachi, si 
stava impegnando, nell’ultimo periodo, insieme a Mama Adbul Qadeer (famoso attivista 
balochi) in una campagna per le “persone scomparse” in Balochistan (in italiano 
Belucistan). In molti sono a credere che quest’omicidio veda coinvolti i Servizi Segreti 
pakistani. 

Non tutti sanno che da anni si combatte una guerra segreta nella più povera 
Provincia del Pakistan, dove sparizioni, uccisioni e attentati si susseguono senza sosta 
nel silenzio della stampa locale e, soprattutto, del Governo di Islamabad. 

Il Balochistan è la più vasta delle quattro Province del Pakistan, coprendo circa il 
43% del territorio nazionale, con una densità molto bassa di popolazione (8 milioni). 
Sebbene il Balochistan sia una Provincia vasta e semidesertica, è di grande importanza 
strategica sia per i suoi confini geografici, sia per le sue immense ricchezze di gas 
naturali, che l’hanno trasformata in un teatro di scontri politici e di forti interessi economici 
da parte di investitori stranieri. 

Nonostante la ricchezza del sottosuolo e le sue immense risorse naturali, il 
Balochistan è la più povera delle province pakistane sia per i bassissimi livelli di sviluppo, 
sia per il tasso di povertà e di alfabetizzazione. Così, mentre il Balochistan fornisce un 
terzo del fabbisogno di gas naturale a tutto il Paese, la maggior parte della popolazione 
della provincia vive al disotto della soglia di povertà. 

Per capire cosa stia accadendo in questa vasta regione ai confini con Iran, 
Afghanistan e India, bisogna partire dalla nascita dell’unione pakistana e dei disastri 
politici ad essa seguiti 

Il Balochistan nel 1948 entra a fare parte del neonato Pakistan, con l’accordo che 
la provincia avrebbe beneficiato di una rilevante autonomia goduta sotto il dominio 
britannico (conquistata dall’Impero Britannico nel 1842 durante le guerre anglo-afghane). 

Fin dalla sua annessione all’unione pakistana, una parte della popolazione si è 
sempre ribellata all’autorità del governo centrale e la risposta di Islamabad alle proteste è 
stata prevalentemente di tipo militare. 

Nel 1970 ci fu una sanguinosa rivolta messa in atto dai separatisti baluchi, 
soffocata nel sangue dall’allora Presidente Zulfikhar Ali Bhutto, ricordata come una delle 
pagine più nere della storia pakistana. 

La situazione politica e sociale della provincia è andata peggiorando dopo l’11 
settembre 2001 poichè il vasto territorio baluchi, quasi del tutto inabitato, è divenuto il 
luogo di rifugio di molti taliban, gruppi di estremismo islamico e di trafficanti di droga 
trasformando l’intera area in un teatro di rivolte, uccisioni e attentati. Quetta, la sua 
capitale, detiene il triste primato di città tra le più pericolose del Pakistan. 

In ragione di una situazione politica e sociale disastrosa, gli abitanti della provincia 
hanno sempre nutrito un forte sentimento antigovernativo che sfocia in una lotta 
separatista che dura da decenni. 

La richiesta di maggior diritti politici da parte della popolazione baluchi e di una 
giusta distribuzione delle entrate fiscali e del controllo sulle risorse naturali rimangono 
inascoltate da parte del governo di Islamabad, alimentando, in questo modo pericolosi 
focolai di tensione che si traducono in una instabilità politica di tutta l’area. 
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Nel 2011 Human Rights Watches, nel suo Rapporto intitolato: "We can torture, kill 
and keep you for years” aveva denunciatogli abusi da parte delle forze militari pakistane 
che, secondo la nota organizzazione internazionale, imprigionano, torturano e fanno 
sparire illegalmente centinaia di attivisti politici in Balochistan 

La morte di Sabeen Mahmud, che è solo l’ultima in ordine di tempo, ha causato 
nuove ondate di proteste da parte degli attivisti politici di tutto il mondo. La giovane 
Direttice di “The Second Floor” è stata infatti assassinata dove avere partecipato ad un 
Convegno a Karachi che aveva come tema l’estremismo religioso e le violenze nel 
Balochistan. 

Il Primo Ministro pakistano Nawaz Sharif ha ufficialmente condannato l’atto, ma in 
realtà il Governo di Islamabad viene spesso accusato dagli attivisti di non perseguire mai 
gli assassini di questi omicidi politici. Le accuse da parte di Organizzazioni come HRW 
sono tutt’altro che velate: le forze di sicurezza governative vengono accusate di mettere in 
atto gravi forme di pressioni e abusi imprigionando o avendo fatto sparire illegalmente, nel 
corso degli anni, centinaia di attivisti politici. 

Ma la grave situazione politica di questa sfortunata Provincia non deve soprattutto 
fare dimenticare le difficili condizioni di vita della popolazione civile, che nonostante le 
immense ricchezze del suo sottosuolo, vive in condizioni di estrema povertà e in un 
perenne clima di paura e violenza, nel silenzio e nell’indifferenza non solo del governo 
pakistano, ma dell’intera comunità internazionale. 

(B.G) 
 
 
 
 
 
 

IL GIORNALISMO INVESTIGATIVO: TRA INCHIESTE, DENUNCE E 

INSABBIAMENTI: HERSH E LA MORTE DI BIN LADEN (1°PARTE) 

 

 
Seymour Hersh è un giornalista e scrittore americano, vincitore del Premio Pulitzer 

famoso per le sue inchieste-verità su temi scomodi che riguardano soprattutto le scelte 
politiche della Casa Bianca. 

Il suo primo grande scoop risale ai tempi della Guerra del Vietnam, quando, dopo 
un’indagine accurata, rivelò al mondo il massacro di May Lai, nel quale l’esercito 
americano si macchiò del massacro di centinaia di civili innocenti in un villaggio 
vietnamita. La sua inchiesta ebbe il merito di mostrare agli occhi dell’opinione pubblica gli 
orrori di quella guerra creando un’ondata di indignazione in tutto il Paese. 

Negli anni ’70 Hersh divenne giornalista del New Yorker dove continuò a fare 
inchieste mettendo spesso sotto accusa le Amministrazioni sia repubblicane sia 
democratiche. Rimangono famose le sue rivelazioni sulle torture della CIA nel carcere di 
massima sicurezza di Abu Ghraib. 

L’ultimo scoop di Hersh riguarda, questa volta, la cattura di Osama Bin Laden e le 
accuse al Presidente Obama. 

L’articolo, intitolato “L’uccisione di Osama Bin Laden”, che ha suscitato scalpore 
ed un vespaio di polemiche, è stato pubblicato nell’ultimo numero della “London Review of 
Books”. (www.Irb.co.uk : The killing of Osama Bin Laden) 

http://www.irb.co.uk/
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Le rivelazioni su quella notte di maggio del 2011 riguardano più punti: innanzitutto 
le dinamiche relative al blitz delle forze speciali USA, che secondo la versione ufficiale 
della Casa Bianca, ha sempre escluso il coinvolgimento delle forze militari e di sicurezza 
pakistane. 

In realtà, secondo la versione di Hersh, il Generale Ashfaq Parvez Kayani, Capo 
dell’esercito pakistano, ed il Generale Ahmed Shja, Direttore dell’ISI (Servizi segreti 
pakistani), erano informati della missione dei Navy Seals. 

Come riporta l’articolo sul “London Review of Books,” il Direttore del Centro Studi 
Strategici di Islamabad, Imiatz Gul, avrebbe intervistato ufficiali dell’ISI che 
confermerebbero il coinvolgimento del Pakistan nella cattura di Bin Laden 

In realtà, sempre secondo la versione “alternativa” di Hersh, Osama Bin Laden fu 
catturato nel 2006 nelle montagne dell’Hindu Kush. Da allora avrebbe vissuto in prigionia 
nel compound di Abbottabad, Pakistan. 

Inoltre l’articolo rivelerebbe che il merito della scoperta dell’ultimo rifugio di Bin 
Laden non sia dell’Intelligence statunitense, ma bensì di un ex ufficiale dell’ISI che, in 
cambio molti milioni di dollari, vendette l’informazione alla CIA. 

Se le ipotesi di Hersh fossero vere, la Casa Bianca avrebbe mentito anche sulle 
dinamiche logistiche della cattura che avevano l’obiettivo di uccidere Osama Bin Laden 
(non di catturarlo vivo) e per questa ragione fu “inscenata” l’esecuzione da parte dei Navy 
Seals. 

L’articolo, molto lungo descrive con dovizia di particolari un’altra verità, molto più 
legata a scelte di “real politick” (la rielezione di Obama), piuttosto che a chiudere la partita 
con l’uomo più ricercato al mondo. 

Ma non tutti credono alla versione di Hesrh. Il New York Times ed il sito vox.com, 
fondato dal giornalista Ezra Klein, accusano pesantemente Hersh di avere ricostruito la 
sua storia basandosi unicamente su due fonti, ad oggi, anonime. Secondo Max Fisher, 
Direttore di vox.com :”La storia di Hersh è affascinante, ma le sue accuse sono supportate 
solo da fonti che non hanno conoscenza diretta di ciò che è accaduto. La storia è intrisa di 
contraddizioni interne ed incoerenze” (Fonte: Huffington Post del 19 maggio 2015). 

Nonostante le polemiche seguite alla pubblicazione di questo articolo e al di là di 
quanto vera sia la versione proposta da Hersh, il lavoro di inchiesta dei giornalisti 
investigativi è importante poiché creano un’alternativa alla stampa spesso guidata dai 
centri di potere. 

Hersh, nel corso della sua lunga carriera, ha portato alla luce molti scandali e 
molte scomode verità che hanno avuto il merito non solo di denunciare pubblicamente 
abusi di potere, ma anche quello di porre il lettore davanti ad una diversa lettura di fatti 
politici rilevanti. I media, spesso influenzati dal sistema politico, rischiano infatti di creare 
un’informazione parziale se non addirittura manipolata. 

I giornalisti investigativi hanno quindi il merito di scardinare i meccanismi del 
potere e di raccontare i giochi della politica senza veli. 

Riguardo l’uccisione di Bin Laden Hersh ha promesso nuove rivelazioni e un libro. 
Nonostante le smentite che arrivano dalle più alte cariche della Casa Bianca, la questione 
rimane ad oggi ancora aperta. 

(B.G) 



Sistema informativo a schede – 4/2015 

62 

 

 

 

 

L’ITALIA, LA MINACCIA JIHADISTA E LA POLITICA DELL’EUROPA 

 

 
Venerdì 8 maggio 2015, si è svolta, presso il Senato della Repubblica a Roma, la 

Conferenza Internazionale intitolata: “l’Italia e la minaccia Jihadista. Quale politica 
estera?”, in occasione della presentazione del Rapporto dell’ISPI (Istituto di Politica 
Internazionale) realizzato dall’Osservatorio Terrorismo dello stesso Istituto. 

Hanno partecipato, tra gli altri, il Ministro degli Esteri Paolo Gentiloni, il 
Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri Marco Minniti e il Presidente 
della Commissione Difesa del Senato Nicola Latorre. 

Il tema al centro del dibattito è stato l’ascesa dello stato islamico che ha attivato 
dinamiche molto rischiose per l’intera area del Mediterraneo. Si è cercato, soprattutto, di 
analizzare il ruolo dell’Europa davanti alle nuove minacce terroristiche e l’esigenza di dare 
vita ad un’Agenda politica europea in grado di contrastare questo fenomeno che mette in 
pericolo non solo l’Italia, ma tutti gli Stati europei. 

Ciò che è emerso, nel corso della Conferenza, dove sono intervenuti esperti di 
terrorismo internazionale, è che il mondo vive, attualmente, in uno “stato di guerra 
mondiale a pezzi” (per riprendere le parole di Papa Francesco) dove il nemico, a 
differenza del passato, non è più uno Stato, ma il terrorismo di matrice islamica. 

La percezione di paura che ha investito l’Europa, specialmente in seguito agli 
attacchi di Parigi dello scorso gennaio, ha fatto nascere l’esigenza di mettere in pratica, il 
prima possibile, politiche anti-terrorismo europee con l’obiettivo di creare strategie militari 
condivise poiché i riflessi di “prossimità” della minaccia jihadista rendono oggi il fenomeno 
reale e molto concreto. 

La nascita dello Stato Islamico e la sua competizione con il vecchio modello di 
Jihad hanno innescato pericolosi focolai in molti Paesi del Nord Africa. Molti degli Stati 
che si affacciano sul Mediterraneo e che nel 2011 hanno dato vita alla “Primavera araba” 
vivono oggi situazioni politiche pericolosamente instabili. 

La Tunisia e l’Egitto, ad esempio, hanno vissuto, negli ultimi due anni, un brusco 
arresto del processo di democratizzazione. In entrambi i Paesi si è assistito, tra il 2013 ed 
il 2014, ad una radicalizzazione jihadista che si è adeguata alla situazione politica e al 
tessuto sociale dei due differenti territori geografici: in Tunisia ha dato vita ad un 
terrorismo frammentato (piccoli gruppi separati tra loro), mentre in Egitto si è espresso in 
un grande movimento composto da 1.000/2.000 insorgenti che combattono sotto la 
bandiera dell’ISIS. 

Ciò a dimostrazione che il terrorismo è mutevole e capace di adattarsi alle 
differenti realtà in cui si radicalizza. Questo esige, da parte dell’Europa, una risposta 
adeguata che può essere messa in atto solo attraverso sistemi di difesa altrettanto fluidi e 
dinamici. 

E’ fondamentale la conoscenza profonda del nemico da combattere, non 
dimenticando, poi, che Al Qaeda, di cui si parla erroneamente, sempre meno, è tutt’altro 
che sconfitto. In questo momento storico lo Stato Islamico e Al Qaeda vivono una sorta di 
competizione del terrore, ma gli esperti e gli analisti militari non escludono la possibilità di 
una futura alleanza che darebbero vita a scenari futuri molto complicati. 

Diventa quindi cruciale una pianificazione strategica e una gestione sia “post 
bellica” , sia dello “state-buliding” efficace e che sia in grado di supportare la ricostruzione 
delle istituzioni statali. 

La Libia, la Siria, l’Iraq e i Paesi del Maghreb vivono situazioni politiche caotiche e 
il terrorismo si è radicalizzato in queste zone assumendo una forma  proto-statale e 
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stravolgendo gli equilibri geopolitici e gli assetti geografici di vaste aree del Mediterraneo. 
Caratteristica di questa nuova jihad è quella, infatti, di attecchire, con facilità, laddove 
esista il collasso delle autorità governative, una estrema povertà e una mancanza di 
strutture sociali. 

Per tutte queste ragioni l’Europa deve contrastare questa minaccia con sistemi di 
sicurezza e, soprattutto, con piani di sviluppo in tutte quelle aree dove il terrorismo si è, in 
qualche modo, sostituito ai poteri statali, coinvolgendo non solo i Paesi europei, ma anche 
i Paesi islamici moderati. 

Il Mediterraneo è diventato protagonista della guerra al terrorismo ed è interesse 
sia dell’Italia, sia di tutta l’Europa arginare il fenomeno creando punti di congiuntura tra gli 
interessi locali e quelli globali. La sfida non è semplice poiché oggi la Jihad ha perso il suo 
connotato puramente ideologico assumendo una caratterizzazione territoriale pericolosa. 

Sarebbe necessario, quindi un profondo ripensamento delle policies di politica 
estera, cercando di far tesoro degli errori commessi in passato per evitare, in futuro, che 
nuove minacce mettano in pericolo i fondamenti della democrazia occidentale. 

(B.G) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 


